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Premessa 

L’articolo 6 del Decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80 (c.d. Decreto Reclutamento), convertito, con 

modificazioni, dalla Legge 6 agosto 2021, n. 113 ha previsto che le pubbliche amministrazioni con 

più di cinquanta dipendenti, con esclusione delle scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni 

educative, adottino, entro il 31 gennaio di ogni anno, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 

(di seguito PIAO). 

 

Il PIAO si profila dunque come una nuova competenza per le pubbliche amministrazioni consistente 

in un documento unico di programmazione e governance creato, sia per poter snellire e semplificare 

gli adempimenti a carico degli enti, sia per adottare una logica integrata rispetto alle scelte 

fondamentali di sviluppo dell’amministrazione. 

 

Con il PIAO si avvia, nell’intento del legislatore, un significativo tentativo di (ri)-disegno organico del 

sistema pianificatorio nelle amministrazioni pubbliche al fine di far dialogare la molteplicità di 

strumenti di programmazione spesso, per molti aspetti, sovrapposti, così delineando un filo 

conduttore comune tra i diversi ambiti di programmazione. Il Piano ha, dunque, l'obiettivo di 

assorbire, razionalizzandone la disciplina in un'ottica di massima semplificazione, molti degli atti di 

pianificazione cui sono tenute le amministrazioni, racchiudendole in un unico atto. 

 
Il Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione, di concerto con il Ministro dell’Economia e 

delle Finanze, emanato il 30 giugno 2022, “Regolamento recante definizione del contenuto del Piano 

integrato di attività e organizzazione”, definisce i contenuti e lo schema tipo del PIAO, prevedendo 

modalità semplificate per gli enti con meno di 50 dipendenti. 

 

Introduzione 

Il PIAO è di durata triennale, con aggiornamento annuale, ed è chiamato a definire più profili nel 

rispetto delle vigenti discipline di settore. In proposito, sono richiamate le discipline di cui al Decreto 

Legislativo n. 150/2009, che ha introdotto il sistema di misurazione e valutazione della performance, 

nonché alla Legge n.190/2012, che ha dettato norme in materia di prevenzione della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

 

Nello specifico, ai sensi del comma 2 dell'articolo 6 del D.L. 80/2021, i profili da inserire nel nuovo 

Piano integrato sono i seguenti: 

 

a) gli obiettivi programmatici e strategici della performance, stabilendo il "necessario collegamento" 

della performance individuale con i risultati di quella organizzativa complessiva; 

 

b) la strategia di gestione del capitale umano e di sviluppo organizzativo; gli obiettivi formativi annuali 

e pluriennali finalizzati ai processi della pianificazione secondo le logiche del project management, 

al raggiungimento della completa alfabetizzazione digitale, allo sviluppo delle conoscenze tecniche 



 
 

e delle competenze trasversali e manageriali e all'accrescimento culturale e dei titoli di studio del 

personale, correlati all'ambito d'impiego e alla progressione di carriera del personale; 

c) gli strumenti e gli obiettivi del reclutamento di nuove risorse e della valorizzazione delle risorse 

interne. È posta una clausola di compatibilità finanziaria, rispetto alle risorse riconducibili al Piano 

triennale dei fabbisogni del personale (previsto dall'articolo 6 del decreto legislativo n. 165 del 2001). 

Per quanto concerne la valorizzazione delle risorse interne, il Piano è tenuto a prevedere (nei limiti 

posti dalla legge) la percentuale di posizioni disponibili per le progressioni di carriera del personale, 

anche tra aree diverse, e le modalità di valorizzazione, a tal fine, dell'esperienza professionale 

maturata, nonché dell'accrescimento culturale conseguito; 

 

d) la strumentazione per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell'attività e 

dell'organizzazione amministrativa, nonché per raggiungere gli obiettivi in materia di anticorruzione, 

secondo quanto previsto dalla normativa vigente in materia (L. n. 190 del 2012) ed in conformità agli 

indirizzi adottati dall'Autorità nazionale anticorruzione con il Piano nazionale anticorruzione; 

 

e) l'elenco delle procedure da semplificare e reingegnerizzare ogni anno, anche mediante il ricorso 

alla tecnologia e sulla base della consultazione degli utenti; la pianificazione delle attività, inclusa la 

graduale misurazione dei tempi effettivi di completamento delle procedure, effettuata attraverso 

strumenti automatizzati; 

f) la modalità e le azioni mirate per la piena accessibilità fisica e digitale alle amministrazioni, per i 

cittadini con più di sessantacinque anni di età e per i disabili; 

g) la modalità e le azioni per la piena parità di genere, anche con riguardo alla composizione delle 

commissioni esaminatrici dei concorsi. 

Spetta infine al Piano di definire le modalità di monitoraggio degli esiti, con cadenza periodica, inclusi 

gli impatti sugli utenti (art. 6 comma 3). 

La mancata adozione del PIAO produce i seguenti effetti (art. 6 comma 7 D.L. 80/2021): 

 

• è fatto divieto di erogazione della retribuzione di risultato ai dirigenti che risultano avere 

concorso alla mancata adozione del PIAO, per omissione o inerzia nell'adempimento dei 

propri compiti; 

• l'Amministrazione non può procedere ad assunzioni di personale o al conferimento di 

incarichi di consulenza o di collaborazione comunque denominati; 

• nei casi in cui la mancata adozione del PIAO dipenda da omissione o inerzia dell'organo di 

indirizzo politico amministrativo di ciascuna Amministrazione, l'erogazione dei trattamenti e 

delle premialità è fonte di responsabilità amministrativa del titolare dell'organo che ne ha dato 

disposizione e che ha concorso alla mancata adozione del Piano. 

Si aggiunge anche la sanzione amministrativa da 1.000 a 10.000 euro prevista dall’articolo 19 

comma 5 lett. b) del Decreto-legge n. 90/2014, riferita alla mancata approvazione della 

programmazione anticorruzione. 



 
 

Evoluzione normativa 

II Decreto-legge n. 80/2021 fissa al 31 gennaio di ogni anno la scadenza per le amministrazioni 

pubbliche di adottare il PIAO ed i relativi aggiornamenti nel proprio sito internet istituzionale. Esse 

sono tenute inoltre a trasmetterli al Dipartimento della Funzione Pubblica della Presidenza del 

Consiglio per la pubblicazione sul relativo portale (art. 6 comma 4). 

 

In sede di prima applicazione, a seguito del Decreto-legge 30 dicembre 2021, n. 228 convertito con 

modificazioni dalla Legge 25 febbraio 2022, n. 15, il termine per l'adozione del Piano da parte delle 

pubbliche amministrazioni è stato inizialmente posticipato al 30 aprile 2022. 

Il PIAO, come detto, ha l’obiettivo di assorbire, razionalizzandone la disciplina in un’ottica di massima 

semplificazione, molti degli atti di pianificazione cui sono tenute le amministrazioni. A tal fine il Piano 

è stato affiancato da un processo di delegificazione che si è sviluppato parallelamente all’iter di 

approvazione del Decreto Ministeriale che introduce il Piao-tipo. 

 

Infatti, al fine di garantire piena attuazione all'intervento di riforma, l'articolo 6 del citato D.L. n. 

80/2021 prevede un duplice adempimento, ossia che entro il 31 marzo 2022 (termine più volte 

posticipato) siano adottati, previa intesa in sede di Conferenza unificata: 

 

a) uno o più regolamenti governativi di delegificazione per individuare e abrogare gli adempimenti 

relativi ai piani assorbiti dal novello Piano integrato di attività e di organizzazione (comma 5). Il 9 

febbraio 2022 è stato approvato in Conferenza Unificata lo schema di Decreto del Presidente della 

Repubblica riguardante l’individuazione e l’abrogazione dei piani e adempimenti destinati a essere 

assorbiti dal PIAO. Dopo l’approvazione in Conferenza Unificata il testo è stato sottoposto all’esame 

del Consiglio di Stato, la cui la Sezione Consultiva ha rilasciato il 2 marzo 2022 il parere n. 506 in 

cui, pur esprimendo parere favorevole agli obiettivi di semplificazione del PIAO, vengono posti seri 

dubbi sulla sua attuazione, suggerendo a tal fine correttivi ed integrazioni all’assetto giuridico e 

normativo per rendere il PIAO uno strumento operativo, essendo pertanto tale valutazione positiva 

condizionata al fatto che lo schema sia riformulato alla luce di una serie di rilievi e nel presupposto 

di una sua integrazione, di natura normativa, con il decreto ministeriale di cui all'art. 6, co. 6, D.L. n. 

80/2021. 

 
Lo schema di decreto in esame (repertorio Atto del Governo sottoposto a parere parlamentare n. 

369) è stato presentato dal Ministro per i rapporti con il Parlamento il 7 marzo 2022 ed annunciato 

nella seduta n. 412 del 9 marzo 2022; alla data del 6 aprile 2022, a seguito dell’assegnazione dello 

schema di Decreto alla 1° Commissione Permanente (Affari Costituzionali) e alla 5° Commissione 

Permanente (Bilancio), l’esito finale sul documento risulta essere: favorevole con osservazioni. 

 

b) un Piano tipo, da adottare con Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione, di concerto con 

il Ministro dell'Economia e delle Finanze, quale strumento di supporto alle amministrazioni (comma 

6). Va aggiunto che sul D.M. concernente la definizione del contenuto del piano integrato di attività 



 
 

e organizzazione è stata sancita l'intesa in Conferenza unificata nella seduta dello scorso 2 

dicembre. 

 

Il Consiglio dei ministri (seduta n.80 del 26 maggio 2022) ha approvato in esame definitivo un 

regolamento recante l’individuazione e l’abrogazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti nel 

Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

Il DPR n. 81 del 24.06.2022, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 151 del 30.06.2022, contenente 

il “Regolamento recante l'individuazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano 

integrato di attività e organizzazione”, è entrato in vigore il 15 luglio. 

Nella Gazzetta Ufficiale – Serie Generale - n. 209 del 7 settembre 2022 è stato pubblicato il Decreto 

del Dipartimento della Funzione Pubblica del 30 giugno 2022, n. 132, che definisce i contenuti e lo 

schema tipo del Piao, nonché le modalità semplificate per gli enti con meno di 50 dipendenti, 

unitamente ai rispettivi schemi-tipo. Il Decreto predetto tra l’altro ha previsto all’art. 8, comma 3, che, 

in sede di prima applicazione, il termine del 31 gennaio è differito di 120 giorni successivi a quello di 

approvazione del bilancio di previsione. 

Sulla base del tenore letterale di tale disposizione, essendo per gli Enti locali il termine di 

approvazione del bilancio di previsione 2022-24 differito al 31.07.2022, il termine per la prima 

approvazione del Piao per tali enti slitta al 31.12.2022. 

Da ultimo, in data 11 ottobre 2022, il Dipartimento della Funzione Pubblica ha pubblicato la Circolare 

n. 2/2022, per fornire indicazioni operative alle amministrazioni sul funzionamento del Portale PIAO, 

operativo dal 1° luglio 2022. Veniva inoltre avviata – a partire dal 12 ottobre - la prima iniziativa di 

monitoraggio sull’attuazione del PIAO: a tal riguardo, entro il 31 ottobre 2022, tutte le PA tenute alla 

compilazione del Piano hanno dovuto rispondere a un breve questionario. 

In sintesi la circolare contiene: 

• chiarimenti e informazioni sul quadro normativo e sul funzionamento del Portale PIAO, messo a 

disposizione delle amministrazioni dal Dipartimento dal 1° luglio 2022 per il caricamento e la 

pubblicazione dei Piani integrati di attività e organizzazione, nonché in merito al relativo meccanismo 

di registrazione; 

• la prima iniziativa di monitoraggio del PIAO avviata dal Dipartimento della Funzione pubblica con il 

supporto tecnico-metodologico della Commissione tecnica per la performance, nominata con DM 14 

aprile 2022, un’indagine che vuole rappresentare un importante momento per acquisire, nell’ottica 

di collaborazione con le amministrazioni interessate, elementi informativi sul processo di 

pianificazione, programmazione e predisposizione del nuovo documento integrato; 

• l’invito per le pubbliche amministrazioni ad inserire gli obiettivi di risparmio energetico nella Sezione 

“Valore pubblico, performance, anticorruzione” del PIAO. 

Il Comune di Aiello Calabro, nel rispetto della sopracitata scadenza temporale, con deliberazione 

di G.C. n.  72 del 28.10.2022, ai sensi dell’art. 6 del D.L. 9 giugno 2021, n. 80, nonché delle disposizioni 

di cui al Regolamento recante l’individuazione e l’abrogazione degli adempimenti relativi ai Piani 



 
 

assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO), ha adottato il Piano Integrato di 

Attività e Organizzazione 2022-2024, secondo lo schema definito con Decreto del Ministro per la 

Pubblica Amministrazione concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e 

Organizzazione (PIAO). 

Per quanto concerne l’adozione del PIAO 2023-2025, in occasione dell’esame da parte della 

Conferenza unificata sul Piano Nazionale Anticorruzione 2022 (PNA), era stata rappresentata dalle 

amministrazioni la necessità di disporre di un periodo congruo, oltre il 31 gennaio, per dare 

attuazione sostanziale e non meramente formale alla disciplina del PIAO (Piano Integrato di Attività 

e Organizzazione) e alle indicazioni dello stesso PNA, il cui iter di approvazione si è concluso a 

seguito del parere favorevole del Comitato interministeriale per la prevenzione e il contrasto della 

corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

Tenuto anche conto del differimento al 30 aprile del termine per l’approvazione dei bilanci da parte 

degli enti locali introdotto con la legge di bilancio, per il 2023 il Ministro per la pubblica 

amministrazione e l’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), per i profili di rispettiva competenza, 

hanno ritenuto condivisibile la proposta emersa in sede di Conferenza unificata di un differimento 

del termine per l’adozione del PIAO, e quindi del PTPCT (Piano Triennale di Prevenzione della 

Corruzione e della Trasparenza), non oltre il 31 marzo 2023. Tale differimento è stato reso effettivo 

nell’ambito dell’approvazione in sede parlamentare, nelle Commissioni riunite prima e 5a del Senato, 

delle proposte emendative al decreto-legge cosiddetto Mille proroghe (Dl 29 dicembre 2022, n. 198). 

Occorre considerare il carattere unitario che connota il PIAO - le cui diverse sezioni sono elaborate 

secondo un criterio di integrazione e interconnessione - nell’ottica di riconfigurare e integrare in modo 

progressivo e graduale i piani preesistenti in uno strumento nuovo e omnicomprensivo, come 

sottolineato dal Consiglio di Stato (pt. 4.1. del parere n. 506 del 2022) e nello stesso PNA. Pertanto, i 

tempi necessari per la corretta predisposizione dell’intero ciclo di programmazione del PIAO non 

potranno che essere allineati con quelli per la programmazione della strategia di prevenzione della 

corruzione, che si esplicita in particolare proprio con i Piani triennali di prevenzione della corruzione 

e della trasparenza (PTPCT). 

Resta fermo che ciascuna amministrazione o ente potrà provvedere all’adozione del PIAO e del 

PTPCT anche prima del termine di differimento del bilancio di previsione anno 2023.  

 

 LA SITUAZIONE DEL COMUNE DI AIELLO CALABRO 

Il Comune di Aiello Calabro è pertanto tenuto ad approvare il PIAO entro il termine visto. A tale 

proposito,                     giova evidenziare peraltro come l’amministrazione abbia già adottato i seguenti atti: 

- deliberazione del Consiglio Comunale n. 20 del 24/10/2023 di approvazione del Documento Unico                           

di Programmazione (DUP) 2023-2025; 

- deliberazione Consiglio Comunale n. 7    del 21/04/2023 di approvazione del bilancio di previsione 

finanziario 2023-2025; 

 



 
 

 

La Metodologia di costruzione del Piano e sua 
strutturazione 

 

La predisposizione del presente PIAO viene a strutturarsi, in questa seconda applicazione, 

conformemente ai dettami della normativa per come sopra riportata. 

L'obiettivo prospettico è quello di strutturare una metodologia di costruzione che non configuri il PIAO 

come una mera collazione delle "vecchie" modalità programmatorie, ma come uno strumento che 

"impone" alle pubbliche amministrazioni un ripensamento generale e trasversale dell'intera 

procedura programmatoria, che coinvolga tutta l’organizzazione anche mediante l’attivazione di 

specifici canali di comunicazione con i cittadini al fine di favorire un loro apporto nell’ambito dei 

processi di semplificazione e digitalizzazione dei servizi da realizzare. 

 

SEZIONE 1 

Scheda Anagrafica dell'Amministrazione 
 
 
 

Denominazione Ente: Comune di Aiello Calabro 

Indirizzo: C.so L. de Seta, 64 

Telefono 098243663 

PEC: sindaco@pec.comune.aiellocalabro.cs.it 
Sito web istituzionale   http:// www.comune.aiellocalabro. cs.it/ 
Popolazione al 31.12.2022:  1435 
Sindaco: Luca Lepore 



 
 

SEZIONE 2 
 

Valore pubblico, performance e anticorruzione 
 

2.1 Valore Pubblico 

In relazione all’accessibilità dei propri sistemi informativi, intesi come capacità di erogare servizi e 

fornire le informazioni in modalità fruibile, senza discriminazioni, anche da parte di coloro che, a 

causa di disabilità, necessitano di tecnologie assistive o configurazioni particolari, il Comune di Aiello 

Calabro dà attuazione alla Direttiva UE 2016/2102, al D. Lgs. 10 agosto 2018, n. 106, alla Legge 9 

gennaio 2004 n. 4 ed alle Linee Guida sull’accessibilità degli strumenti informatici emanate da AgID. 

Nel rispetto dei contenuti delle suddette Linee Guida sull’accessibilità degli strumenti informatici, che 

indirizzano le pubbliche amministrazioni verso l’erogazione di servizi sempre più accessibili, nel 

corso del 2023 verrà effettuata l’analisi completa del sito web e la compilazione della relativa 

dichiarazione di accessibilità sulla piattaforma https://form.agid.gov.it. 
 

La strategia della trasformazione digitale della Pubblica Amministrazione, declinata nel Piano 

triennale per l’Informatica nella Pubblica Amministrazione intende promuovere lo sviluppo 

sostenibile, etico ed inclusivo, attraverso l’innovazione e la digitalizzazione al servizio delle persone, 

delle comunità e dei territori, nel rispetto della sostenibilità ambientale. Tra i principi guida contenuti 

nel Piano assume particolare rilevanza quello definito come Servizi inclusivi e accessibili, ove si 

richiede che le pubbliche amministrazioni progettino servizi pubblici digitali inclusivi e che vengano 

incontro alle diverse esigenze delle persone e dei singoli territori. 

Il Comune di Aiello Calabro ha nel corso dell’anno 2022 riprogettato il proprio sito web istituzionale 

ed i servizi online erogati tramite lo stesso in un’ottica di maggiore accessibilità ed inclusività, con 

l’obiettivo di una elevata rispondenza alle specifiche tecniche e alle raccomandazioni contenute nelle 

linee guida WCAG 2.1 (Web Content Accessibility Guidelines). 

https://form.agid.gov.it/


 
 

2.1.1 Semplificazione e Reingegnerizzazione procedure/procedimenti 

 

In linea con le indicazioni contenute nell’Agenda Digitale Italiana e con gli obiettivi declinati nel Piano 

Triennale per l’informatica nella Pubblica Amministrazione elaborato dall’Agenzia per l’Italia Digitale, 

sono in corso di rivisitazione le procedure informatizzate relative ai procedimenti in essere presso 

l’amministrazione comunale. Nello specifico, per ciò che attiene la fase di avvio dei procedimenti 

dematerializzati, si intende fare capo alla Misura 1.4.1 “Esperienza del Cittadino nei servizi pubblici” 

del PNRR, si procederà all’implementazione dei servizi online resi fruibili all’utenza. 

Per quanto riguarda le procedure per la gestione dei procedimenti usate internamente all’Ente, il 

Comune di Aiello Calabro  ha presentato domanda di partecipazione agli Avvisi  Pubblici PNRR con 

l’intendimento di  procedere alla migrazione in     cloud degli stessi, in tutti i casi in cui il livello 

complessivo di efficienza possa essere ottimizzato, avvalendosi dell’opzione: Aggiornamento in 

sicurezza di applicazioni in Cloud, delineata nella Strategia Nazionale per il Cloud, in alternativa a 

quella del Trasferimento in sicurezza dell’infrastruttura IT. 

 
L’opzione Aggiornamento in sicurezza di applicazioni in Cloud prevede la migrazione delle 

applicazioni utilizzando una tra le strategie repurchase/replace e replatform. Per repurchase/replace 

si intende l’acquisto di una soluzione nativa in Cloud, in genere erogata in modalità Software as a 

Service, mentre per replatforming si intende la riorganizzazione dell’architettura applicativa 

sostituendo intere componenti del servizio in favore di soluzioni Cloud native in modo da usufruire 

dei benefici dell’infrastruttura Cloud. 

L’opzione Trasferimento in sicurezza dell'infrastruttura IT consente invece di sfruttare la strategia di 

migrazione Lift&Shift (anche detta Rehost), cioè la migrazione al Cloud dell’infrastruttura già 

esistente. Tale modalità consiste nel migrare l’intero servizio, comprensivo di applicazioni e dati su 

un hosting cloud senza apportare modifiche agli applicativi, ovvero replicando il servizio esistente in 

un ambiente cloud. 

Sulla base della classificazione dei servizi effettuata sulla base del modello per la classificazione dei 

dati e dei servizi digitali predisposto dall’Agenzia nazionale per la cybersicurezza (ACN), d’intesacon 

il Dipartimento per la Trasformazione Digitale (DTD) ai sensi del Regolamento AGID approvatocon 

Determinazione AGID n. 628/2021, viene definita la seguente lista dei servizi oggetto di 

semplificazione e reingegnerizzazione, con riserva di inserirne altri ove consentito e fattibile: 



 
 

Classe di 
servizi 

Servizio Descrizione 
servizio 

Normativa 

di 

riferimento 

 

 

 

 

 

CERTIFICATI E 

DOCUMENTI 

 

 

 

 

 

DEMOGRAFICI - 

ANAGRAFE 

Tenuta degli atti e dei 

registri anagrafici della 

popolazione residente 

in Italia e dei cittadini 

italiani residenti 

all'estero compresi: 

acquisizione 

manifestazioni di 

consenso al trapianto di 

organi e rilascio di 

certificati e documenti di 

identità personale. 

 

 

 

 

DL nn. 1/2012, 5/2012, 

70/2011; DPR nn. 

649/1974 e 223/1989; L. 

1228/1954 

 

 

 

CERTIFICATI E 

DOCUMENTI 

 

 

 

DEMOGRAFICI - 

STATO CIVILE 

Tenuta atti e registri dello 

stato civile, attività in 

materia di cittadinanza, 

divorzi, separazioni e 

testamento biologico 

(DAT)nonché rilascio di 

certificati. 

 

 

DL n. 5/2017; L n. 

76/2016; DPR 

396/2000;RD 

1238/1939 

    

 

CERTIFICATI E 

DOCUMENTI 

 

 

DEMOGRAFICI - LEVA 

MILITARE 

Attività relativa alla 

tenuta delle liste di 

leva, dei registri 

matricolari e dei 

registri 

dei congedi. 

d.lgs. n. 66/2010; DPR 

n.90/2004; L. n. 

226/2004 

 

CERTIFICATI E 

DOCUMENTI 

 

DEMOGRAFICI - 

GIUDICI POPOLARI 

Attività relative alla 

tenuta degli elenchi dei 

cittadini nominabili 

come giudice popolare. 

DL n. 273/1989; L n. 

405/1952; L n. 

287/1951 

 

 

 

 

CERTIFICATI E 

DOCUMENTI 

 

 

 

 

DEMOGRAFICI - 

ELETTORALE 

Procedimenti in materia 

elettorale (tenuta delle 

liste elettorali, attività 

relativa all'elettorato 

attivo e passivo, attività 

relativa alla tenuta degli 

albi scrutatori e 

presidenti di seggio, 

rilascio di certificazione e 

tessere ecc.). 

Costituzione della R.I.; 

DL 267/2000 



 
 

 

CERTIFICATI E 

DOCUMENTI 

 
 

STATISTICA 

Statistiche 

demografiche e 

rilevazioni richieste da 

ISTAT e altri enti. 

DPR n. 223/1989; D.lgs. 

n. 322/1989 

 

 

 

 

SERVIZI 

INFORMATIVI 

 

 

 

 

RAPPORTI CON 

L'UTENZA URP 

 

 

 

Attività di gestione 

dei rapporti con il 

pubblico. 

L. n. 241/1990; d.lgs. 

n. 267/2000; DL 

82/2005 (CAD); DPR 

n. 445/200; AgID 

determinazione n. 

407/2020, modif. con 

det. 371 /2021: “Linee 

guida per la 

formazione, gestione e 

conservazione dei 

documenti informatici” 

 

 

 

 

 

 

 

 

SERVIZI 

INFORMATIVI 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
PROTOCOLLO 

 

 

 

 

 

 

 

Attività di gestione del 

protocollo e dei 

sistemi documentali. 

AgID determinazione n. 

407/2020, modif. con det. 

371 /2021: “Linee guida 

per la formazione, 

gestione e conservazione 

dei documenti informatici” 

e Agid determinazione 

121/2019 - con rettifica 

mediante det. 147/2019: 

“Linee guida contenenti le 

Regole Tecniche e 

Raccomandazioni 

afferenti la generazione di 

certificati elettronici 

qualificati, firme e sigilli 

elettronici qualificati e 

validazioni temporali 

elettroniche qualificate” 

 

SERVIZI 

INFORMATIVI 

 
 
 
ALBO PRETORIO 

 
 
Albo pretorio e storico atti. 

L n. 241/1990; D.lgs. 

n. 267/2000; DPR n. 

445/2000; DL 82/2005 

(CAD); L n. 69/2009; Dlgs 

n. 150/2009 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

TRIBUTI E 

PAGAMENTI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CONTABILITA' E 

RAGIONERIA 

Predisposizione bilanci 

annuali e pluriennali, 

rendiconti, verifica 

equilibri di bilancio e 

assestamento di bilancio, 

rilascio pareri di 

regolarità contabile e 

attestazioni di copertura 

finanziaria; verifica 

inadempienze; 

certificazioni del credito; 

programmazione 

finanziaria; affidamento e 

controllo servizio di 

Tesoreria; supporto 

Organi di Revisione; 

gestione adempimenti 

fiscali dell'ente, 

consulenza in materia 

fiscale alle altre aree; 

fatturazione elettronica. 

D.P.R. 602/73; d.lgs. n. 

267/2000; d.lgs. n. 

118/2011; d.lgs. n. 

165/2001; L. n. 59/97; L. 

n. 468/78; L. n. 94/97; 

d.lgs. n. 279/97: Circolari e 

Direttive Ministeriali; 

Regolamenti comunali; 

 

 

 

 

TRIBUTI E 

PAGAMENTI 

 
 
 
 
 
 
 
ECONOMATO 

Attività proprie della 

funzione economale e 

della funzione degli 

agenti contabili; tenuta, 

aggiornamento e 

modifica Inventario del 

patrimonio immobiliare e 

mobiliare dell’Ente; 

gestione magazzino 

economale. 

d.lgs. n. 267/2000; d.lgs. 

n. 118/2011; Regolamenti 

comunali 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

TRIBUTI E 

PAGAMENTI 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
TRIBUTI MAGGIORI 

 

 

 

 

Gestione Rendite 

catastali (ICI, IMU, 

TUC, ecc.), Tasse sui 

rifiuti (TIA, TARSU, 

TARES, ecc.), 

addizionale IRPEF. 

D.Lgs. n. 267/2000; L. 

n.241/90; D.Lgs. n. 

504/92; D.Lgs. n. 

446/97; L. n. 

342/2000; D.Lgs. n. 

446/97; D.Lgs. n. 

360/98; D.L. n. 

78/2010; D.L. n. 

201/2011; L. n. 

296/2006; L. n. 

147/2013; L. n. 

160/2019; Circolari, 

decreti e risoluzioni 

ministeriali; 

Regolamenti 

comunali; 

 

 

 

 

 

 

 

 

TRIBUTI E 

PAGAMENTI 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
TRIBUTI MINORI 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Gestione CUP 

D.Lgs. n. 267/2000; L. 

n.241/90; D.Lgs. n. 

446/97; D.Lgs. n. 

507/93; L. n. 

296/2006; D.Lgs. n. 

23/2011; L. n. 

145/2018; 

Circolari, decreti e 

risoluzioni ministeriali; 

Regolamenti comunali; 

 

Il processo di reingegnerizzazione includerà tutti gli applicativi e sistemi che afferiscono al servizio 

di riferimento. 



 
 

2.2 Performance 

2.2.1 Premessa 
 

II ciclo di gestione della performance, di cui all’art. 4 del D. Lgs. 150/2009 si sviluppa attraverso un 

complessivo sistema integrato di programmazione e controllo, tramite il quale sono definiti gli 

obiettivi (strategici, operativi, di gestione e anticorruzione), le risorse necessarie al loro 

raggiungimento e le relative responsabilità, per ciascun Centro di Responsabilità, sulla base delle 

previsioni contenute nel vigente Sistema di misurazione e valutazione della performance 

(deliberazione di Giunta Comunale n. 43/2019) e nel vigente Regolamento sul Sistema dei Controlli 

interni (delibera di Consiglio Comunale n. 2/2013). 

L’attività di programmazione del Comune di Aiello Calabro, attraverso la quale sono stati definiti gli 

obiettivi, i percorsi mediante i quali conseguirli e le relative risorse, nel 2023 è stata realizzata 

attraverso i documenti illustrati ai seguenti paragrafi. 

 

2.2.2 Documento Unico di Programmazione 2023-2025 

 

Il Consiglio Comunale ha approvato con deliberazione n. 20 del 24/10/2022 il Documento Unico di 

Programmazione (DUP) 2023-2025 

 
Il Documento Unico di Programmazione rappresenta lo strumento che permette l'attività di guida 

strategica ed operativa degli Enti Locali consentendo di fronteggiare in modo permanente, sistemico 

e unitario le discontinuità ambientali e organizzative, costituendo, nel rispetto del principio del 

coordinamento e della coerenza dei documenti di bilancio, il presupposto necessario di tutti gli altri 

documenti di programmazione. 

Il DUP si compone di due sezioni: la sezione strategica con un orizzonte temporale che coincide con 

il mandato amministrativo e la sezione operativa con un orizzonte temporale triennale, come il 

Bilancio di previsione finanziario. 

La sezione strategica sviluppa e concretizza le linee programmatiche di mandato di cui all’art. 46 del 

TUEL ed individua, in coerenza con il quadro normativo di riferimento, gli indirizzi e obiettivi strategici 

dell’ente, mentre la sezione operativa ha carattere generale e contenuto programmatico e costituisce 

lo strumento a supporto del processo di previsione per la predisposizione della manovra di bilancio. 

La sezione operativa del DUP in particolare si articola in due parti fondamentali: nella prima parte 

sono descritte le motivazioni delle scelte programmatiche effettuate, sia con riferimento all’ente, sia 

al gruppo amministrazione pubblica, e definiti per tutto il periodo di riferimento del DUP, i singoli 

programmi da realizzare ed i relativi obiettivi annuali e pluriennali, mentre nella seconda parte 

contiene la programmazione relativa alle opere pubbliche, al fabbisogno di personale, alle 

alienazioni e valorizzazioni del patrimonio, agli acquisti di beni e servizi di importo pari o superiore 

ad € 40.000,00 e al contenimento della spesa. 



 
 

2.2.3 Bilancio di Previsione Finanziario 2023-2025 

 
Il Consiglio Comunale con Delibera n. 7 del  21/04.2023 ha approvato il Bilancio di previsione finanziario 

2023-2025 

Il Bilancio di previsione finanziario è il documento nel quale vengono rappresentate contabilmente 

le previsioni di natura finanziaria riferite a ciascun esercizio compreso nell'arco temporale 

considerato nei Documenti di programmazione dell'ente, attraverso il quale gli organi di governo 

di un ente, nell'ambito dell'esercizio della propria funzione di indirizzo e di programmazione, 

definiscono la distribuzione delle risorse finanziarie tra i programmi e le attività che l'amministrazione 

deve realizzare, in coerenza con quanto previsto nel Documento Unico di Programmazione. 

La funzione politico amministrativa di indirizzo e controllo è svolta dal Consiglio, che la esercita 

attraverso l'approvazione del Bilancio autorizzatorio per missioni, programmi e titoli e che ripartisce 

le risorse disponibili tra le funzioni e i programmi. 



 
 

2.2.4 Piano dettagliato degli obiettivi – Piano della Performance 
 

La programmazione operativa viene declinata in maggior dettaglio nel Piano dettagliato degli 

Obiettivi/Piano della performance che contiene gli obiettivi di gestione e gli obiettivi in materia di 

prevenzione della corruzione, trasparenza, controlli sull'esecuzione dei lavori e servizi e le risorse 

necessarie alla loro realizzazione. 

Essi rappresentano il naturale completamento del sistema dei documenti di programmazione, in 

quanto permettono di affiancare a strumenti di pianificazione strategica e di programmazione 

(Programma di mandato, Documento Unico di Programmazione, Bilancio di Previsione Finanziario, 

Piano esecutivo di gestione), un efficace strumento di budgeting in cui vengono esplicitati gli obiettivi, 

le risorse necessarie al loro raggiungimento e le relative responsabilità, per ciascun servizio. 

Quadro complessivo della programmazione 

Nel Piano dettagliato degli obiettivi-Piano della performance, sono specificatamente individuati 

gli obiettivi di gestione attraverso la loro rappresentazione in termini di finalità che permettono una 

lettura in un’ottica di programmazione, consentendo successive considerazioni sul grado di efficacia 

ed efficienza dell’attività svolta e di risultati attesi, misurati attraverso gli indicatori e relativi target, 

permettendo in tal modo: 

a) la puntuale programmazione esecutiva; 
 

b) l'efficace governo delle attività gestionali e dei relativi tempi di esecuzione; 
 

c) la chiara responsabilizzazione per i risultati effettivamente conseguiti. 
 

ll Piano dettagliato degli obiettivi-Piano della performance deve contenere per ogni servizio le 

Schede di previsione degli obiettivi di gestione nelle quali sono indicati: 

1. gli obiettivi da conseguire, con titoli che ne evochino le finalità e i contenuti; 

2. l’Assessore di riferimento, il servizio e il relativo Responsabile; 

3. le finalità, che permettono una lettura in un’ottica di programmazione, consentendo 
successive considerazioni sul grado di efficacia ed efficienza dell’attività svolta; 

4. i risultati attesi; gli indicatori di risultato e relativi target attesi; 

5. le strutture interne all’Ente coinvolte nella realizzazione degli obiettivi; 

6. il personale coinvolto negli obiettivi con l’indicazione della percentuale di impegno; 

7. le previsioni di entrata e spesa di competenza 2023-2025, con esclusione dei servizi per conto 
terzi e delle partite di giro, assegnate a ciascun obiettivo di gestione. 

 
Gli "obiettivi di gestione" costituiscono il risultato atteso verso il quale indirizzare le attività e coordinare 

le risorse nella gestione dei processi di erogazione di un determinato servizio. Le attività 

sono poste in termini di obiettivo e contengono la precisa ed esplicita indicazione circa il risultato da 

raggiungere, rappresentato dagli indicatori. Gli    obiettivi   gestionali   necessitano infatti di un idoneo



  

strumento di misurazione individuabile negli indicatori, che consistono in parametri gestionali 

considerati e definiti a preventivo, ma che poi dovranno trovare confronto con i dati desunti, a 

consuntivo, dall'attività svolta, al fine di misurare i risultati effettivamente conseguiti. Elemento 

essenziale di ogni obiettivo deve essere infatti la misurabilità in termini oggettivi ai fini della 

valutazione del risultato ottenuto. 

Gli obiettivi di gestione sono da assegnare ai Responsabili di servizio e al loro conseguimento 

vengono ricondotte le azioni dei titolari di Posizione Organizzativa, e di tutto il personale dipendente, 

il quale è valutato annualmente in relazione all’apporto individualmente fornito ed alla capacità di 

conseguimento dei concreti risultati programmati. 

Gli obiettivi in materia di anticorruzione e trasparenza, finalizzati a dare attuazione alle misure di 

prevenzione dei fenomeni corruttivi previsti nel Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e 

della Trasparenza (piano confluito anch’esso nel PIAO) nonché a misurarne l’effettiva realizzazione, 

nel rispetto dei tempi e modi previsti, sono parte integrante del ciclo della performance. 

La misurazione e valutazione delle performance, ai sensi del D. Lgs. n. 150/2009 “attuazione della 

legge 4 marzo 2009, n. 15, nel Comune di Aiello Calabro viene effettuata secondo un ciclo di gestione 

che partendo dalla definizione e assegnazione degli obiettivi, dall’individuazione dei valori attesi e 

degli indicatori di riferimento, si conclude con la rendicontazione dei risultati ed il controllo sul 

conseguimento degli obiettivi. 

Il Sistema di Misurazione e di Valutazione della performance   riferisce la misurazione e valutazione 

delle performance, con articolazione di specifici valori parametrati, a: 

• Performance a livello di ente: ovvero livello di raggiungimento degli obiettivi dell’intero ente 

espresso dalla media dei risultati ottenuti dalle singole articolazioni organizzative, da specifici 

indicatori e dallo stato di attuazione degli obiettivi strategici desunti dal programma politico- 

amministrativo; 

• Performance organizzativa: livello di raggiungimento degli obiettivi delle singole 

articolazioni organizzative; 

• Performance individuale: competenza professionale e organizzativa dei singoli dipendenti, 

grazie alla quale si contribuisce al raggiungimento degli obiettivi. 

L’amministrazione ha individuato, fra tutti i programmi e progetti contenuti nei propri strumenti di 

programmazione/pianificazione, una serie di programmi ritenuti strategici. Ogni programma è 

composto da almeno un progetto ed a ciascun progetto è assegnato un obiettivo con le risorse messe 

a disposizione per la sua attuazione. Il grado di raggiungimento totale degli obiettivi rientrerà fra indici 

per la valutazione della performance del comune



  

  Albero delle performance
 

MISSIONE 
MANDATO ISTITUZIONALE-LINEE PROGRAMMATICHE-DUP-DISPOSIZIONI SPECIFICHE 

 

AREA FINANZIARIO 
AMMINISTRATIVA 

 AREA TECNICA 

-SERVIZIO 
VIGILANZA- 

 AREA TECNICA  AREA AMMINISTRATIVA- 
SERVIZIO DEMOGRAFICO- 

       

PROGETTO  PROGETTO  PROGETTO  PROGETTO 

Armonizzazione   
Controllo attività Edilizia 

e Urbanistica 
 

------------ 
 

Controllo Viabilità 
Rilevamento velocità 

 

----------------- 
 

Sicurezza del territorio 
 

----------------- 
 

Randagismo 
 

----------------- 

 
 

Vigilanza per rispetto 
regolamenti e 

provvedimenti adottati 
dall’Ente 

 Vigilanza e controllo del 
territorio 

 
 

Monitoraggio impianto di 
depurazione consortile 

----------------------- 

Monitoraggio e 
innovazione Raccolta 

differenziata 
--------------------------- 

 
Monitoraggio OO.PP. 
-------------------------- 

Efficientamento 
energetico 

-------------------------- 
Monitoraggio patrimonio 

comunale 
--------------------- 
Predisposizione 

Regolamenti normativa 
appalti D. L/gs. 50/2016 

--------------------------- 
 

Adempimenti in materia 
urbanistico-edilizia 

 
----------------------- 
Programmazione 

OO.PP. in contabilità 
armonizzata e 

opportunità legge di 
bilancio 2023 

 
-------------------------------- 

 

Pubblicazione atti di 
competenza nella 

Sezione 
Amministrazione 

Trasparente 
-------------------------- 

 
Prosecuzione 

procedimento per 
approvazione PSC 

 Gestione sito Internet e 

contabile Albo on-line 
 

Attuazione delle 

 

Digitalizzazione atti 

previsioni normative di ------------------------- 

cui alla legge di bilancio 
per l’esercizio 2023 

--------------- 

Promozione attività culturali e 
sociali; 

  

Contabilità economico- 
patrimoniale in versione 

semplificata 
----------------- 

Attuazione normativa  emergenza 
Covid-19 

------------------------- 

Lotta evasione e 
ampliamento basi 
imponibili tributarie 

Ricognizione Archivio comunale 
------------------------ 

-------------- 
Adempimenti di cui alla 

Applicazione nuovi decreto sicurezza legge 
istituti contrattuali del 113/2018 
personale e gestione  

integrata della CCN e  

della correlata CCD Attività di 
------------------------ partecipazione a 
Cura tempistica progetti finanziati da 

pagamenti terzi (es. Regione- 
---------------------- Provincia) 

Adempimenti piano di ---------------------- 

riequilibrio pluriennale 
----------------------- 

Gestione e 
rendicontazione dei fondi 

Adeguamento della modulistica 
demografica 

erogati in conseguenza 
della emergenza 

---------------------- 

epidemiologica da Covid- Carta d’ Identità 
19 Elettronica 

-----------------------------  

  
Pubblicazione atti di  
competenza nella 

Sezione 
 

Amministrazione Definizione 
Trasparente procedimenti 

--------------------------- concessioni loculi 

 cimiteriali 

  

 
Sportello unico per le 

 imprese (Suap) 

 
Verifica dei 

 Regolamenti 
 comunali 



  

       
 

Pubblicazione atti di competenza 
nella Sezione Amministrazione 

Trasparente 

OBIETTIVI OPERATIVI 
(di seguito specificati) 

 OBIETTIVI 
OPERATIVI 

(di seguito specificati) 

 OBIETTIVI OPERATIVI 
(di seguito specificati) 

 OBIETTIVI OPERATIVI 
(di seguito specificati) 

 
 

PROGRAMMA STRATEGICO AREA CONTABILE 

OBIETTIVI OPERATIVI 
 
 

 

- Adesione alle nuove opportunità della legge di bilancio 2023 e attuazione delle disposizioni 

normative ivi contenute afferenti alla contabilità degli enti locali. 

-Adempimenti previsti dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 e coordinamento dei 

settori dell’Ente per la risoluzione di problematiche operative nell’applicazione dei nuovi principi 

contabili; 

- Monitoraggio circa la corretta tenuta della contabilità economico-patrimoniale semplificata 

con relativo aggiornamento della stessa in costante collaborazione con il l’Area tecnica per 

quanto concerne la struttura patrimoniale dell’Ente. 

-Ampliamento e aggiornamento delle basi imponibili tributarie e collaborazione con la società 

aggiudicataria del servizio di riscossione coattiva nelle attività di recupero e lotta ai fenomeni 

di evasione ed elusione tributaria; 

-Aggiornamento regolamenti in materia di tributi e adeguamento alle disposizioni normative 

vigenti in materia di entrate degli enti locali; 

-Applicazione dei nuovi istituti di cui al CCNL 16.11.2022 e delle voci retributive ed indennitarie 

di cui al CCDI. 

-Curare, compatibilmente con i flussi di cassa propri dell’Ente e le relative risorse disponibili, 

la tempistica dei pagamenti onde migliorarne i relativi parametri; 

-Adempimenti in merito all’applicazione della normativa per il riequilibrio finanziario dell’Ente; 

-Monitoraggio pignoramenti presso terzi; 

 

RESPONSABILE 

   P.O.:  Rag. GUZZO Anna 



  

PROGRAMMA STRATEGICO AREA TECNICA 

-SERVIZIO VIGILANZA- 

OBIETTIVI OPERATIVI 

-Vigilanza del territorio anche con particolare attenzione ai luoghi ove si realizzano 

momenti di incontro della collettività finalizzata alla convivenza civile ed alla sicurezza 

dei cittadini. 

-Controllo sull’abbandono dei rifiuti e sul patrimonio boschivo. 

-Controllo sulle occupazioni di suolo pubblico nonché sull’abusivismo commerciale e 

su aree pubbliche. 

-Controllo della circolazione stradale per assicurare il rispetto del codice della strada 

ed il corretto comportamento da parte di coloro che utilizzano autoveicoli ed altri mezzi 

di trasporto, con ricorso anche agli strumenti per il rilevamento elettronico della velocità. 

-Adeguato controllo del randagismo. 

-Contrasto all’abusivismo edilizio. 

-Videosorveglianza. 

-Adempimento degli obblighi imposti dal D.Lgs 33/2013 e dalla L. 190/2012 

-Attuazione delle misure previste nel PTCP 

 
RESPONSABILE 

P.O. Geom. CUGLIETTA Massimo 
 

 

PROGRAMMA STRATEGICO AREA TECNICA 
 

OBIETTIVI OPERATIVI 

-Monitoraggio impianto di depurazione. 

-Monitoraggio sistema raccolta differenziata. 

-Attivazione delle procedure per la realizzazione delle OO.PP. previste nel programma 

delle opere pubbliche e opportunità legge di bilancio 2023; gestione della 

programmazione delle opere pubbliche e di tutti gli interventi di parte capitale inseriti 

nel Documento unico di programmazione. 

-Iniziative per il risparmio energetico. 

-Ricognizione degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria del patrimonio 

comunale. 

-Valorizzazione del patrimonio comunale; 

-Aggiornamento inventari e stato patrimoniale; 

-Regolamenti per la gestione dei beni comunali. 

-Predisposizione regolamenti comunali inerenti il servizio e adeguamento di quelli già 

adottati con particolare riferimento alla normativa sugli appalti. 

--Recepimento disposizioni decreti attuativi riforma “madia” e s.m.i. e adeguamento dei 

procedimenti di competenza del SUE; 

-Pubblicazione atti in amministrazione trasparente.  



  

             -Adeguamento della funzionalità della Centrale Unica di Committenza alle vigenti    

                                                                                                                                                                                                                                                                                                disposizioni normative in tema di contratti pubblici; 

-Adempimenti in materia urbanistico-edilizia 

-Adempimento degli obblighi imposti dal D.Lgs 33/2013 e dalla L. 190/2012. 

-Attuazione delle misure previste nel PTCP. 

-Adempimenti per l’attuazione degli interventi previsti dal PNRR. 

RESPONSABILI 
                             P.O. Geom. CUGLIETTA Massimo.  

 
 

 

PROGRAMMA STRATEGICO AREA AMMINISTRATIVA-DEMOGRAFICA 

OBIETTIVI OPERATIVI 

-Implementare e potenziare il sito dell'ente con tutte le informazioni richieste dal D. Lgs. 

33/2013 e dalla legge 190/2012 in materia di trasparenza e anticorruzione. 

-Dematerializzazione e digitalizzazione atti dei servizi demografici. 

-Predisposizione regolamenti comunali inerenti il servizio e adeguamento di quelli già 

adottati. 

-Acquisizione delle istanze inerenti i servizi demografici da parte dell’utenza dei servizi 

on-line. 

-Promozione attività culturale, sociale e turistica mediante predisposizione di progetti e 

conseguente attività gestionale degli stessi anche in collaborazione con Enti diversi e 

con le Associazioni locali. 

-Attività di sostegno al “Terzo settore” e gestione del servizio civile. 

-Supporto gestionale della segreteria agli Organi dell’Ente. 

-Pubblicazione atti in amministrazione trasparente. 

-Informazione all’utenza sulla possibilità di esprimere la volontà alla donazione degli 

organi all’interno della procedura di rilascio C.I.E. 

-Adeguamento alla normativa in materia di sicurezza dati. 

-Subentro in ANPR - Anagrafe Nazionale Popolazione Residente art. 62 del Dlgs n. 

82/2005- previa allineamento anagrafico e digitalizzazione dello storico. 

-Avvio riordino archivio comunale; 

Miglioramento delle attrezzature informatiche dell’Ente; 

-Adempimento degli obblighi imposti dal D.Lgs 33/2013 e dalla L. 190/2012 

Definizione procedimenti di concessione loculi cimiteriali 

-Adempimenti per l’attuazione degli interventi previsti dal PNRR. 

 -Adempimento degli obblighi imposti dal D.lgs. 33/2013 (riordino disposizioni riguardanti gli 
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni, in attuazione di quanto previsto dalla legge anticorruzione L. 190/2012.) 

RESPONSABILE 

                                              P.O.:  Rag. GUZZO Anna 
 



  

 

PROGRAMMA STRATEGICO DEL SEGRETARIO COMUNALE 

OBIETTIVI OPERATIVI 

-Esercizio delle funzioni di cui all’art. 97 del TUEL (collaborazione ed assistenza 

giuridico amministrativa - partecipazione attiva nella veste consultiva e propositiva, 

nelle materie proprie di pertinenza; partecipazione con funzioni consultive, referenti e 

di assistenza alle riunioni del Consiglio e della Giunta, curandone la verbalizzazione; 

espressione dei pareri di cui all’art. 49 del TUEL in relazione alle proprie competenze 

nel caso in cui l’Ente non abbia responsabili dei servizi; rogito di tutti i contratti nei quali 

l’Ente è parte; coordinamento e sovrintendenza dei responsabili di P.O.). 

- In qualità di Presidente delegazione trattante di parte pubblica, conduzione delle 

trattative e sottoscrizione dei contratti decentrati integrativi; monitoraggio e attuazione 

dei CCDI sottoscritti; 

-Adempimenti in merito al rafforzamento dei controlli in materia di enti locali (Legge n. 

213/2012). 

-Adempimenti in merito alle disposizioni circa la prevenzione e repressione 

dell'illegalità nella Pubblica Amministrazione (Legge n. 190/2012). 

-Adempimenti degli obblighi imposti dal D.Lgs 33/2013 e dalla L. 190/2012. 

-Monitoraggio delle misure previste nel PTCP. 

-Promuovere la legalità e l'interesse pubblico nella conduzione degli uffici e nelle 

prestazioni di lavoro dei titolari di P.O. e dipendenti. 

- Favorire il processo di “semplificazione e innovazione digitale” nell’Ente (DL n. 

76/2020). 

--Coordinamento adempimenti per l’attuazione degli interventi previsti dal PNRR. 

SEGRETARIO COMUNALE 

Dr. VENA Fedele 



  

2.3 Rischi Corruttivi e Trasparenza 

2.3.1 Ambito normativo di riferimento 
 

Con la Legge 6 novembre 2012, n. 190 recante disposizioni per la prevenzione e la repressione 

della corruzione e dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione, il legislatore ha introdotto una serie 

di misure preventive e repressive del fenomeno corruttivo. In attuazione della “legge-madre” n. 

190/2012, sono stati approvati successivi provvedimenti che hanno disciplinato ulteriori strumenti 

finalizzati al buon andamento della cosa pubblica, attraverso un esercizio trasparente ed imparziale 

delle funzioni; di seguito i provvedimenti principali: 

• il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, 

approvato dal Governo il 15 febbraio 2013, in attuazione di commi 35 e 36 dell’art. 1 della l. n. 190 

del 2012” (così detto Testo Unico sulla Trasparenza); 

• il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 

di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 

dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”; 

• il decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165”; 

• le disposizioni inerenti il Piano integrato di attività e organizzazione – PIAO. Per un inquadramento 

completo dell'attuale situazione normativa, assume comunque rilevanza essenziale la disciplina che 

ha introdotto nel nostro ordinamento il “Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO), quale 

Piano triennale, aggiornato annualmente, con cui ogni pubblica amministrazione deve definire vari 

profili di attività e organizzazione di propria competenza, nel rispetto delle vigenti discipline di settore 

(D.L. 9.06.2021, n. 80, convertito in Legge 6.08.2021, n. 113). Nello specifico, ai sensi del comma 

2, lett. d) dell'articolo 6 D.L. 80/2021, ogni pubblica amministrazione deve definire “gli strumenti e le 

fasi per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell’attività e dell’organizzazione amministrativa 

nonché per raggiungere gli obiettivi in materia di contrasto alla corruzione”. Il quadro normativo in 

materia è stato poi completato con il D.P.R. 24 giugno 2022, n. 81 “Regolamento recante 

individuazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e 

organizzazione” e con il Decreto ministeriale 30.06.2022, n. 132 “Regolamento recante definizione 

del contenuto del Piano integrato di attività e organizzazione”. Una delle Sezioni del “Piano tipo” 

previsto nel suddetto decreto ministeriale, è la “Sezione Valore pubblico, performance e 

anticorruzione” (art. 3), di cui costituisce parte integrante la Sottosezione “Rischi corruttivi e 

trasparenza”(comma1, lett. c): al riguardo viene, tra l'altro, stabilito che la sottosezione è 

predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, sulla 

base degli obiettivi strategici in materia definiti dall'organo di indirizzo, ai sensi della legge 6 

novembre 2012, n. 190. Costituiscono elementi essenziali della sottosezione quelli indicati 



  

nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati 

dall'ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013. 

Tale sezione è stata elaborata tenendo conto del nuovo PNA 2022 e relativi allegati, approvato 

dall’ANAC con Delibera n. 7 del 17 gennaio 2023, e pubblicato sul proprio sito: 

Piano Nazionale Anticorruzione 2022 - 
 

Si è tenuto inoltre conto del PNA 2019 (Delibera ANAC 13.11.2019, n. 1064) e degli “Orientamenti 

per la pianificazione Anticorruzione e Trasparenza 2022”, approvati in data 2 febbraio 2022; 

entrambi questi atti sono richiamati in più parti nel nuovo PNA 2022. 

 

2.3.2 Dai Piani Triennali di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza alla Sottosezione 

“Rischi Corruttivi e Trasparenza” del PIAO 

La Legge n. 190/2012 ed i conseguenti provvedimenti attuativi, nonché il Piano Nazionale Anticorruzione 

ed i relativi aggiornamenti, attribuiscono un ruolo essenziale alle strategie di prevenzione della corruzione 

a livello di ente locale, con riferimento sia alle dinamiche organizzative interne, sia all’esercizio delle 

attività amministrative ed ai rapporti con i cittadini ed i soggetti economici. 

Lo strumento fondamentale di attuazione della normativa anticorruzione in ambito comunale è stato 

rappresentato, fino all'entrata in vigore della nuova disciplina del PIAO sopra richiamata, dal Piano 

Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (PTPCT). 

Il Comune di Aiello Calabro   registrando una popolazione inferiore a 5.000 abitanti, si è avvalso di quanto 

previsto dall’ANAC, a pagina                                        27 del PNA 2019, che testualmente recita: “ […] solo i comuni con 

popolazione inferiore a 5.000 abitanti, in ragione delle difficoltà organizzative dovute alla loro ridotta 

dimensione, e solo nei casi in cui nell’anno      successivo all’adozione del PTPCT non siano intercorsi fatti 

corruttivi o modifiche organizzative rilevanti, possono provvedere all’adozione del PTPCT con modalità 

semplificate (cfr. parte speciale Aggiornamento PNA 2018, Approfondimento IV “Piccoli Comuni”, § 4. 

“Le nuove proposte di semplificazione”). In tali casi, l’organo di indirizzo politico può adottare un 

provvedimento con cui, nel dare atto dell’assenza di fatti corruttivi o di ipotesi di disfunzioni amministrative 

significative nel corso dell’ultimo anno, conferma il PTPCT già adottato. Nel provvedimento in questione 

possono essere indicate integrazioni o correzioni di misure preventive presenti nel PTPCT qualora si 

renda necessario a seguito del monitoraggio svolto dal RPCT. In ogni caso, il RPCT vigila annualmente 

sull’attuazione delle misure previste nel Piano, i cui esiti confluiscono nella relazione annuale dello stesso, 

da predisporre ai sensi dell’art. 1, co. 14, della l. 190/2012 nella quale è data evidenza, anche riportando 

le opportune motivazioni, della conferma del PTPCT adottato per il triennio. Rimane comunque ferma la 

necessità di adottare un nuovo PTPCT ogni tre anni, in quanto l’art. 1, co. 8, della l. 190/2012 stabilisce 

la durata triennale di ogni Piano […]”. 

Come anticipato, ai sensi dell’art. 6 del DL 80/2021, il Piano triennale della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza è in sostanza confluito come parte integrante del PIAO-Piano integrato di attività e 
organizzazione. 

 

 



  

 
2.3.3 Definizione di corruzione 

L'ANAC ,in sintonia con la finalità della normativa di riferimento , ha declinato in più occasioni una nozione 

di corruzione in senso ampio, che è stata ulteriormente precisata nel PNA 2019 (Parte I, par. 2, 

consultabile sul sito istituzionale dell'Autorità) comprendendo, oltre alle fattispecie corruttive penali in 

senso proprio e alla gamma dei delitti contro la Pubblica Amministrazione previsti dal libro II, titolo II, 

capo I del Codice Penale, diversi da quelli aventi natura corruttiva, il compimento di altri reati di rilevante 

allarme sociale, ed anche “l’adozione di comportamenti contrari a quelli propri di un funzionario pubblico 

previsti da norme amministrativo-disciplinari anziché penali, fino all’assunzione di decisioni di cattiva 

amministrazione, cioè di decisioni contrarie all’interesse pubblico perseguito dall’amministrazione, in 

primo luogo sotto il profilo dell’imparzialità, ma anche sotto il profilo del buon andamento (funzionalità ed 

economicità)”. 

La normativa mira quindi a combattere il fenomeno della cosiddetta “maladministration” come viene 

comunemente definita, intesa come assunzioni di decisioni devianti dalla cura dell’interesse generale a 

causa del condizionamento improprio da parte di interessi particolari. In sostanza il concetto di corruzione 

preso in considerazione dalla relativa normativa ha una valenza molto ampia e comprende tutte quelle 

situazioni in cui si riscontri l’abuso da parte di un soggetto pubblico del potere a lui affidato al fine di 

ottenere vantaggi privati. 

Un’accezione questa, che va ben aldilà della fattispecie puramente penalistica e individua come elementi 

specifici del fenomeno corruttivo anche i malfunzionamenti della pubblica amministrazione e 

“l’inquinamento” dell’azione amministrativa, che ne pregiudica conseguenzialmente la legittimazione, 

oltre che il prestigio, l’imparzialità e il suo buon andamento. Non tratta di assolvere a meri formalismi o 

adempimenti, che si badi bene, sono indispensabili, ma non sufficienti, piuttosto di creare i giusti 

“anticorpi” per prevenire eventi corruttivi, puntando soprattutto su etica, correttezza e 

responsabilizzazione di coloro che in diversa misura e con diverso grado sono chiamati a gestire la “cosa 

pubblica”. 

La diffusione e la sistematicità del fenomeno rende necessario l’approntamento di strumenti e 

metodologie che in modo altrettanto sistemico e diffuso affrontino il problema. 

Affrontare legislativamente il tema, è condizione necessaria, ma non sufficiente; consapevoli che una 

risposta esclusivamente normativa rischia di sminuire il senso stesso della strategia complessiva della 

lotta alla corruzione. 

Ecco che allora la sistematicità dell’azione di contrasto deve necessariamente passare attraverso 

un’azione più incisiva, metodica e formativa mirata a diffondere “la cultura della legalità” a tutti i livelli: 

politici, burocratico-amministrativi, ma anche e prima ancora a livello di società civile. Non si può e non 

si deve ridurre l’azione di contrasto del fenomeno corruttivo ad un puro e semplice adempimento di misure 

e azioni stabilite da norme, si deve al contrario sfruttare l’opportunità dell’obbligatorietà dell’azione per 

affermare il valore etico della legalità come diritto fondamentale dell’individuo e della collettività di cui 



  

esso è parte. 

È velleitario e semplicistico pensare che la predisposizione di piani e di misure possa -da sola- affrontare 

e risolvere un fenomeno che ha radici molto profonde. Fondamentale, allora, diventa pensare alla 

prevenzione e al contrasto del fenomeno corruttivo come un programma, un percorso, nel quale 

predominante diventa sicuramente la formazione, ma che allo stesso tempo deve fare i conti con altri 

importanti fattori: la semplificazione normativa, le difficoltà organizzative e la scarsità di risorse proprie 

degli enti chiamati ad applicare le norme, sono solo alcuni esempi. 

Da qui, allora, la necessità di elaborare nella presente sottosezione una strategia dinamica, 

contestualizzata e costruita a livello locale. 

 
2.4. Sistema di gestione del rischio corruttivo 

Il sistema di gestione del rischio di corruzione è un processo complesso finalizzato a favorire il buon 

andamento e l’imparzialità delle decisioni e dell’attività amministrativa e a prevenire il verificarsi di eventi 

corruttivi, secondo la nozione ampia di corruzione sopra specificata. 

L’Allegato 1 al PNA 2019 è intervenuto sull’intero processo di gestione dei rischi corruttivi, innovando in 

maniera sostanziale la metodologia; tale metodologia è confermata dal PNA 2022 che rinvia al suddetto 

allegato 1, pur in un’ottica di integrazione con quanto previsto per altre Sottosezioni del PIAO e con 

particolare rilevanza attribuita ai processi inerenti agli interventi del PNRR. 

La metodologia indicata dall'ANAC suddivide il processo di gestione del rischio in varie fasi, di seguito 

riportate: 

A) Analisi del contesto 

A1. analisi del contesto esterno 

A2. analisi del contesto interno 

B) Valutazione del rischio 

B1. identificazione degli eventi rischiosi 

B2. analisi del rischio 

B3. ponderazione del rischio 

C) Trattamento del rischio 

C1. Individuazione delle misure 

C2. programmazione delle misure 

Trasversalmente a queste tre fasi, sono previste due attività, che servono a favorire il continuo 

miglioramento del processo di gestione del rischio, secondo una logica sequenziale e ciclica: 

D) Monitoraggio e riesame 

D1. monitoraggio sull’attuazione delle misure 

D2. monitoraggio sull’idoneità delle misure 

D3. riesame periodico della funzionalità complessiva del sistema 

E) Consultazione e comunicazione 

L'Allegato 1 del PNA 2019, con gli aggiornamenti contenuti nel PNA 2022, costituisce quindi il documento 



  

metodologico cui attenersi per la predisposizione dei piani di prevenzione della corruzione e della 

trasparenza relativamente agli aspetti di gestione del rischio. Tale approccio metodologico trova 

conferma nello stesso DM 30/06/2022, n. 132, sopra citato, il quale prevede (art. 3, comma1, lett. c) che 

“La sottosezione, sulla base delle indicazioni del PNA, contiene: 1) la valutazione di impatto del contesto 

esterno, che evidenzia se le caratteristiche strutturali e congiunturali dell'ambiente culturale, sociale ed 

economico nel quale l'amministrazione opera possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi; 2) la 

valutazione di impatto del contesto interno, che evidenzia se lo scopo dell'ente o la sua struttura 

organizzativa possano influenzare l'esposizione al rischio corruttivo; 3) la mappatura dei processi, per 

individuare le criticità che, in ragione della natura e delle peculiarità dell'attività, espongono 

l'amministrazione a rischi corruttivi con particolare attenzione ai processi per il raggiungimento degli 

obiettivi di performance volti a incrementare il valore pubblico; 4) l'identificazione e valutazione dei rischi 

corruttivi, in funzione della programmazione da parte delle pubbliche amministrazioni delle misure 

previste dalla legge n. 190 del 2012 e di quelle specifiche per contenere i rischi corruttivi individuati; 5) la 

progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio, privilegiando l'adozione di misure di 

semplificazione, efficacia, efficienza ed economicità dell'azione amministrativa; 6) il monitoraggio 

sull'idoneità e sull'attuazione delle misure; 7) la programmazione dell'attuazione della trasparenza e il 

monitoraggio delle misure organizzative per garantire l'accesso civico semplice e generalizzato, ai sensi 

del d.lgs. n. 33 del 2013.” 

Di seguito è descritto, nelle sue varie parti, il Sistema di gestione del rischio adottato nella presente 

Sottosezione, in conformità alle disposizioni sopra indicate. 

2.5.1 Analisi del contesto esterno 

L’analisi del contesto esterno rappresenta la prima e indispensabile fase del processo di gestione del 

rischio, attraverso la quale ottenere informazioni necessarie a comprendere come il rischio di corruzione 

possa manifestarsi all’interno dell’amministrazione o dell’ente per via della specificità dell’ambiente in cui 

la stessa opera in termini di strutture territoriali e dinamiche sociali, economiche e culturali. 

A tal fine appare utile inquadrare il contesto esterno di riferimento dell’azione amministrativa dell’Ente 

che può essere sintetizzato in tal modo: 

AGRICOLTURA: Le poche attività agricole sono prevalentemente indirizzate al fabbisogno familiare che 

è di tipo promiscuo. I prodotti prevalenti di tali attività sono: ortaggi vari, tra cui spicca il pomodoro di 

Aiello. 

ARTIGIANATO: Purtroppo c’è un progressivo impoverimento degli artigiani, a causa dell'esosità dei 

contributi a fronte di una richiesta di mercato relativamente modesta. Anche in questo caso, le imprese 

sono costituite e condotte in ambito familiare, con ricorso occasionale a manodopera esterna. I prodotti 

prevalenti sono: prodotti edili, serramenti, impianti termoidraulici, falegnameria, ecc. 

COMMERCIO: È prevalente il commercio al minuto riguardante i settori tradizionali quali generi   alimentari 

e diversi, macellerie utensilerie, ecc. Sono censite circa 20 aziende commerciali. Sono quasi tutte a 

conduzione familiare. 

TURISMO E AGRITURISMO: Sebbene il turismo resti una grande speranza di sviluppo, allo stato attuale 

non esistono strutture ricettive ad eccezione di alcune pizzerie e ristoranti, qualche bed & breakfast, pochi 

lidi ed un albergo. Il territorio per le sue caratteristiche offre la necessaria potenzialità per organizzare 



  

delle strutture agrituristiche (due già' presenti sul territorio comunale). Questa forma di fare turismo 

collegata alla natura potrebbe consentire di favorire la permanenza degli agricoltori nelle zone rurali e, 

conseguentemente, di determinare un maggior reddito all'agricoltura e la valorizzazione dei prodotti tipici. 

La conduzione è di tipo familiare. 

L’andamento della popolazione turistica italiana che si sposta verso la costa è in calo, a seguito della 

crisi congiunturale oramai nota. Il settore turismo difatti risente in maniera più sensibile di altri settori, 

degli effetti negativi della crisi. Ciò non dicasi per il flusso dei turisti stranieri, che diversamente registrano 

un andamento crescente delle presenze. 

La crisi da Covid-19 è intervenuta introducendo fattori di ulteriore difficoltà per le imprese e la popolazione 

dell’area, rendendo ancor più urgente il rilancio dell’economia che potrà essere favorito dall'attuazione 

del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR). L'amministrazione comunale ( a titolo esemplificativo 

mediante l’attivazione con ordinanza sindacale del C.O.C, la promozione e co-progettazione di progetti 

di sensibilizzazione, supporto informativo e fattivo ) e le altre istituzioni pubbliche presenti sul territorio, 

pur in presenza di fattori di criticità hanno comunque posto in essere una serie di azioni e di servizi 

finalizzati a fronteggiare e superare le situazioni di disagio sociale dei cittadini, mantenendo il ruolo di 

interlocutore fondamentale nei confronti della comunità locale. In tale contesto risulta confermata 

l'importanza dell'apporto delle organizzazioni di volontariato e associazioni di promozione sociale operanti 

sul territorio, che forniscono un supporto non indifferente per il sistema di welfare locale. 

Inoltre, per quanto concerne le fonti esterne, ai fini dell’analisi di contesto, l’unico punto di riferimento è 

dato dagli elementi contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica, 

presentate al Parlamento dal Ministero dell’Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati (Ordine 

e sicurezza pubblica. DIA.6 e 7). 

Quindi, sulla scorta di quanto consigliato anche dall’ANAC, si richiama integralmente quanto prevede la 

“Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla 

criminalità organizzata” trasmessa dal Ministro dell’Interno alla Presidenza della Camera dei deputati il 

14/1/ 2016”, disponibile alla pagina web: 

//http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038& 

Utile è anche il rapporto ANAC “La corruzione in Italia 2016-2019”, pubblicato in data 17/10/2019 
 

Seguendo le indicazioni dell’ANAC nel corso dell’anno si cercherà di avvalersi della collaborazione della 

Prefettura, in modo da procedere ad una eventuale implementazione del piano in sede di monitoraggio. 

 

2.5.2 Analisi del contesto interno: la struttura organizzativa dell'ente 

In ordine al contesto interno si evidenzia la presenza della seguente struttura organica:  

La struttura organizzativa dell’Ente è costituita da 2 Settori: 

AREA FINANZIARIO/AMMINISTRATIVA 

-AREA TECNICA

http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038


  

 

2.5.3 Analisi del contesto interno: Soggetti, ruoli e responsabilità nella strategia di prevenzione 

dell'ente 

I soggetti che concorrono alla predisposizione e implementazione della presente sottosezione sono 

pertanto: 

La GIUNTA COMUNALE alla quale, in qualità di organo di indirizzo politico dell’Ente, compete: 

a) su proposta del Responsabile della Prevenzione della Corruzione, l’adozione del P.T.P.C. (confluito 

nella sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza” del PIAO) e dei suoi aggiornamenti, nonché la relativa 

comunicazione al DFP e alla Regione interessata; 

b) l’adozione di tutti gli atti di indirizzo di carattere generale che siano, direttamente o indirettamente, 

finalizzati alla prevenzione della corruzione (ad es. criteri generali per il conferimento e l’autorizzazione 

allo svolgimento degli incarichi da parte dei dipendenti ex art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001); 

Il RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE, individuato con decreto 

sindacale, che ha le seguenti competenze: VENA  

-elabora e propone alla Giunta il Piano Anticorruzione (confluito nella sottosezione “Rischi corruttivi e 

trasparenza” del PIAO); 

-svolge i compiti indicati nella circolare del Dipartimento della funzione pubblica n. 1 del 2013 e i compiti 

di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità (art. 1 l. n. 190 del 2012; 

art. 15 d.lgs. n. 39 del 2013); elabora la relazione annuale sull’attività svolta e ne assicura la 

pubblicazione (art. 1, comma 14 della l. n. 190 del 2012); 

-coincide con il responsabile della trasparenza e ne svolge conseguentemente le funzioni (art. 43 d.lgs. 

n. 33 del 2013); 

-interagisce con il nucleo di Valutazione/OIV; 

Come responsabile dell’Ufficio Procedimenti Disciplinari, U.P.D: 

-svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (art. 55 bis d.lgs. n. 165 del 2001); 

-provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 .P.R. n. 3 del 1957; 

art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 

-propone l’aggiornamento del Codice di comportamento. 



  

I RESPONSABILI DELLE AREE/SETTORI/RESPONSABILI DEI SERVIZI, i quali: 

-svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile per la prevenzione della corruzione, dei 

referenti e dell’autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001; art. 20 d.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 

3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 

-partecipano al processo di gestione del rischio; 

-propongono le misure di prevenzione (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001); 

-assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione; 

-osservano le misure contenute nella presente sottosezione (art. 1, comma 14, della l. n.190 del 2012); 

-osservano l'obbligo di procedere, in tempo utile, prima della scadenza dei contratti aventi per oggetto la 

fornitura dei beni e servizi, alla indizione delle procedure di selezione secondo le modalità indicate dal 

D.Lgs. 50/2016; 

-provvedono, avvalendosi dei responsabili di procedimento o dell’istruttoria, al monitoraggio periodico del 

rispetto dei tempi procedimentali e alla tempestiva eliminazione delle anomalie. Il monitoraggio del 

rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti è oggetto del più ampio programma di misurazione e 

valutazione della performance individuale e collettiva (ex Decreto Legislativo n. 150/2009) e di controllo 

della gestione secondo gli articoli 147, 196 – 198-bis del Decreto Legislativo n. 267/2000 e s. m. i. e sarà 

verificato in sede di esercizio dei controlli preventivo e successivo di regolarità amministrativa, normati 

con il Regolamento Comunale vigente; 

-avvalendosi dei responsabili di procedimento e di istruttoria, con particolare riguardo alle attività a rischio 

di corruzione, informano, tempestivamente, e senza soluzione di continuità l’RPCT, in merito al mancato 

rispetto dei tempi procedimentali e a qualsiasi altra anomalia accertata, integrante una mancata 

attuazione del presente piano. Conseguentemente, adottano le azioni necessarie per eliminare tali 

anomalie, oppure propongono azioni al responsabile della prevenzione della corruzione; 

-propongono al responsabile della prevenzione della corruzione, i dipendenti da inserire nei programmi 

di formazione; 

-presentano al responsabile della prevenzione della corruzione, entro il mese di ottobre, una relazione 

che può contenersi nell’ambito del report; 

-si astengono, ai sensi dell’art. 6-bis della legge 241/90, in caso di conflitto di interessi, segnalando 

tempestivamente al responsabile della prevenzione della corruzione ogni situazione di conflitto, anche 

potenziale. In caso di conflitto, le relative funzioni verranno attribuite ai loro sostituti, individuati con 

provvedimento sindacale; 

-rispettano l’ordine cronologico di protocollo delle istanze e della loro evasione, dando disposizioni in 

merito, salvo motivate e circostanziate ragioni; 

- redigono gli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice, dando disposizioni in 

merito; 

 
I DIPENDENTI DELL’ENTE i quali: 

a) partecipano ai processi di gestione dei rischi; 

b) osservano le misure contenute nella presente sottosezione e nel Codice di comportamento dipendenti; 

c) segnalano le situazioni di illecito al proprio Responsabile o all’U.P.D.; 



  

a) in caso di conflitto d'interessi, ai sensi dell'art. 6-bis legge 241/1990 vi è l'obbligo di astensione e di 

segnalazione tempestiva della situazione di conflitto, anche potenziale. 

I COLLABORATORI DELL’ENTE i quali osservano le misure contenute nella presente 

sottosezione e nel Codice di comportamento dei dipendenti e segnalano le situazioni di illecito; 

l’ORGANISMO DI VALUTAZIONE/NUCLEO DI VALUTAZIONE il quale: 

-svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa (artt. 

43 e 44 d.lgs. n. 33 del 2013); 

-esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento adottato da ciascuna amministrazione (art. 

54, comma 5, d.lgs. n. 165 del 2001); 

-verifica, ai fini della propria attività, la corretta applicazione del piano di prevenzione della corruzione da 

parte dei Responsabili delle Posizioni Organizzative e dei servizi. 

-la corresponsione dell'indennità di risultato ai Responsabili delle Posizioni Organizzative e dei servizi 

con riferimento alle rispettive competenze, è collegata anche all' attuazione del piano triennale della 

prevenzione della corruzione dell'anno di riferimento e al rispetto degli obblighi previsti dal Codice di 

Comportamento dell’Ente. 

l’UFFICIO PROCEDIMENTI DISCIPLINARI, che provvede ai compiti di propria competenza nei 

procedimenti disciplinari. 

RAPPORTI TRA RPCT E RESPONSABILE DELLA PROTEZIONE DEI DATI –RDP: il 

Responsabile della Protezione dei Dati-RPD figura introdotta dal Regolamento (UE) 2016/679 (artt. 37- 

39), svolge specifici compiti, anche di supporto, per tutta l’amministrazione essendo chiamato a 

informare, fornire consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi derivanti della normativa 

in materia di protezione dei dati personali (art. 39 del RGPD). Il RPD costituisce una figura di riferimento 

anche per il RPCT per cui, laddove lo ritenga opportuno, il RPCT si può avvalere del supporto del RDP 

nell’ambito dei rapporti interni tra gli uffici, ma limitatamente a profili di carattere generale, tenuto conto 

che proprio la legge attribuisce al RPCT il potere di richiedere un parere al Garante per la protezione dei 

dati personali (integrazione anno 2019). 

LE RESPONSABILITA’ 

- Del Responsabile per la prevenzione. 

A fronte dei compiti che la legge attribuisce al responsabile sono previsti consistenti responsabilità in 

caso di inadempimento. 

In particolare, all’art. 1, comma 8, della l. n. 190 e all’art. 1, comma 12, della l. n. 190. 

L’art. 1, comma 14, individua due ulteriori ipotesi di responsabilità: 

- una forma di responsabilità dirigenziale ai sensi dell’art. 21, d.lgs. n. 165 del 2001 che si configura nel 

caso di: “ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano”; 

-una forma di responsabilità disciplinare “per omesso controllo”. 

 
 

- Dei dipendenti per violazione delle misure di prevenzione. 

Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione adottate e trasfuse nel P.T.P.C. devono essere 

rispettate da tutti i dipendenti; “la violazione delle misure di prevenzione previste dal piano costituisce 

illecito disciplinare” (art. 1, comma 14, l. n. 190). 



  

- dei Responsabili delle aree/settori/responsabili dei servizi (p.o.) per omissione totale o 

parziale o per ritardi nelle pubblicazioni prescritte. 

L’art. 1, comma 33, l. n. 190 stabilisce che la mancata o incompleta pubblicazione, da parte delle 

pubbliche amministrazioni, delle informazioni di cui al comma 31: 

- costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del d.lgs. 

n. 198 del 2009; 

- va valutata come responsabilità dirigenziale ai sensi dell'art. 21 del d.lgs. n. 165 del 2001; 

- eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a carico dei 

responsabili del servizio. 

 
Sono stati inseriti nella sottosezione relativa al piano della performance obiettivi gestionali da assegnare 

al Responsabile per la prevenzione della corruzione e alle PO, contenenti specifiche iniziative in materia 

di trasparenza e prevenzione della corruzione. 

 
2.5.4 Analisi del contesto interno: la “mappatura” dei processi 

Il PNA 2019 Allegato 1 definisce processo “una sequenza di attività interrelate ed interagenti che 

trasformano delle risorse in un output destinato ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione 

(utente)”. 

Il nuovo PNA 2022 conferma che la mappatura dei processi costituisce una parte fondamentale 

dell’analisi di contesto interno e dell'intero processo di gestione del rischio, e, nell'ottica di integrazione 

cui è finalizzato il PIAO, indica l'opportunità di procedere verso una mappatura unica, anche se la finalità 

della mappatura varia da sezione a sezione in base alle specificità dei contenuti delle stesse. 

Il PNA 2022 evidenzia inoltre che, ferma restando l’indicazione di un più alto livello di attenzione ai 

processi interessati dal PNRR, rimane comunque la necessità che siano mappati e presidiati da misure 

idonee di prevenzione e trasparenza anche gli altri processi, per non rischiare di erodere proprio il valore 

pubblico a cui le politiche di prevenzione sono rivolte. 

A tale riguardo si evidenzia che già nei precedenti PTPCT dell'ente era stata effettuata un'accurata 

mappatura dei processi decisionali di competenza, costantemente aggiornata in base alle modifiche di 

volta in volta apportate alle strutture organizzative e al relativo funzionigramma. 

Ogni processo è stato classificato in una delle seguenti Aree di Rischio, in conformità a quelle individuate 

nella la piattaforma Anac per l’acquisizione dei piani triennali di prevenzione della corruzione: 

A) acquisizione e gestione del personale (ex acquisizione e progressione del personale) 

B) contratti pubblici (ex affidamento di lavori, servizi e forniture) 

C) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario 

D) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario 

E) gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 



  

F) controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 

G) incarichi e nomine 

H) affari legali e contenzioso 
 

Oggetto della presente sottosezione pertanto, è, in primo luogo, l’analisi delle citate Aree nel contesto 

dell’Ente di riferimento. 

Ulteriori Aree di rischio potranno essere prese in considerazione in fase di aggiornamento ed 

implementazione della presente. 

 
2.6 Valutazione del rischio 

Il PNA 2019, con il suo Allegato 1 (Indicazioni metodologiche per la gestione dei rischi corruttivi) è 

intervenuto innovando in maniera sostanziale rispetto ai Piani ed aggiornamenti precedenti, con 

particolare riguardo proprio alla valutazione del rischio, introducendo un approccio valutativo di tipo 

qualitativo, in sostituzione di quello quantitativo precedente. Tuttavia, il medesimo PNA consente 

l’applicazione, solo laddove le amministrazioni abbiano già predisposto il PTPCT utilizzando l’Allegato 5 

al PNA 2013, del nuovo approccio valutativo (di tipo qualitativo) in modo graduale in ogni caso non oltre 

l’adozione del PTPCT 2021-2023. Si procederà pertanto nell’annualità 2024 a realizzare una prima 

applicazione del suddetto approccio di tipo qualitativo descritto nell'Allegato 1 PNA 2019 

 

2.7 Trattamento del rischio 

Il trattamento del rischio è la fase volta ad individuare le misure più idonee a prevenire i rischi, sulla base 

delle priorità emerse in sede di valutazione e ponderazione degli eventi rischiosi. 

Occorre, cioè individuare apposite misure di prevenzione della corruzione che, da un lato siano efficaci 

nell’azione di mitigazione del rischio, dall’altro siano sostenibili da un punto di vista economico ed 

organizzativo (altrimenti il PTPC sarebbe irrealistico e rimarrebbe inapplicato) e siano, infine, calibrate in 

base alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione. 

Le tabelle di seguito riportate rappresentano il risultato finale dell’attività di elaborazione sopra 

specificata. 

Tra le aree di rischio, particolare rilievo assume l'area “Contratti pubblici”. L'Area di rischio "Contratti 

Pubblici" è un’area di rischio a carattere trasversale che interessa l’attività di tutte le strutture dell’Ente. 

In conformità a quanto indicato nel PNA 2019 e a quanto richiesto dall'ANAC per l'implementazione dalla 

Piattaforma informatica per l'acquisizione dei PTPCT, viene recepita nel presente Piano la più ampia 

definizione di “area di rischio contratti pubblici”, che trova riscontro nel D.lgs. n. 50/2016, ss.mm. ii. e 

comprende tutte le seguenti fasi: Programmazione; Progettazione della gara; Selezione del contraente; 

Verifica dell'aggiudicazione e stipula del contratto; Esecuzione; Rendicontazione. 

Il nuovo PNA 2022 dedica l'intera Parte Speciale con relativi allegati alla materia dei contratti pubblici, 

ambito di cruciale rilevanza per l'attuazione del PNRR. Nella suddetta trattazione non si manca peraltro 

di evidenziare come i reiterati interventi legislativi in materia di contratti, hanno contribuito a produrre una 



  

sorta di “stratificazione normativa”, caratterizzata dall’introduzione di specifiche disposizioni di carattere 

speciale e derogatorio che hanno reso più che mai composito e variegato l’attuale quadro normativo di 

riferimento. La Parte speciale del PNA è finalizzata quindi ad offrire alle stazioni appaltanti un supporto 

nella individuazione di misure di prevenzione della corruzione e della trasparenza adeguate e di strumenti 

che possano indirizzare modus operandi corretti. Ne è derivato un corpus consistente di misure di cui si 

è tenuto conto nella elaborazione della presente Sottosezione, pur con i limiti derivanti dai ridotti tempi 

tecnici a disposizione tra la pubblicazione del nuovo PNA e la scadenza del PIAO, e considerata la 

prevista l'imminente riforma del Codice dei contratti pubblici in attuazione della Legge delega 78/2022; 

potranno essere emanate apposite circolari con specificazione di ulteriori modalità operative anche alla 

luce delle check list predisposte dall’ANAC (cfr. All. 8 PNA 2022, che potrebbero subire variazioni a 

seguito delle modifiche normative sopra prospettate). Ferme restando le forme di comunicazione 

istituzionale del presente Piano, ciascun Responsabile di Area avrà cura di diffondere la conoscenza del 

contenuto della scheda in questione all'interno della propria struttura, impartendo adeguate direttive al 

personale assegnato. In occasione delle fasi di monitoraggio, ciascun Responsabile dovrà provvedere 

alla rendicontazione dell'attuazione delle misure di prevenzione previste nella scheda, con riferimento 

all'attività svolta dall’Area di cui ha la direzione. Oltre alle verifiche e conseguente rendicontazione 

sull'attuazione delle misure di prevenzione da parte di ciascun Responsabile (primo livello), sono previste 

verifiche di secondo livello, anche a campione, svolte da parte del RPCT. 

 

 

Criticità potenziali Misure previste 

- previsioni di requisiti di accesso “personalizzati” ed insufficienza di 

meccanismi oggettivi e trasparenti idonei a verificare il possesso dei 

requisiti attitudinali e professionali richiesti in relazione alla posizione da 

ricoprire allo scopo di reclutare candidati particolari; 

 

- irregolare composizione della commissione di concorso finalizzata al 

reclutamento di candidati particolari; 

 

- inosservanza delle regole procedurali a garanzia della trasparenza e 

dell’imparzialità della selezione, quali, a titolo esemplificativo, la cogenza 

della regola dell’anonimato nel caso di prova scritta e la predeterminazione 

dei criteri di valutazione delle prove allo scopo di reclutare candidati 

particolari; 

 

- interventi ingiustificati di modifica o di revoca del bando di concorso; 

 

- motivazione tautologica e generica circa la sussistenza dei presupposti di 

legge per il conferimento di incarichi professionali allo scopo di agevolare 

soggetti particolari; 

- Al fine di evitare che i bandi siano modellati su caratteristiche specifiche di un 

determinato potenziale concorrente, i requisiti di accesso richiesti dal 

Responsabile dell’Area/Settore e la tipologia di prove da inserire nel bando 

verranno definite congiuntamente dal Responsabile dell’Area/Settore a cui la 

risorsa è destinata e dal Segretario Comunale; 

 

- Individuazione dei componenti la commissione di concorso attraverso una previa 

valutazione dei titoli e dei curricula dei soggetti candidati a ricoprire il ruolo, con 

speciale valorizzazione del parametro della competenza tecnica rispetto alle 

prove in cui la procedura dovrà articolarsi e alle   materie oggetto di concorso; 

- Acquisizione da parte dei componenti la commissione di concorso, prima del 

relativo insediamento, di specifica dichiarazione in ordine all’insussistenza di 

rapporti di parentela, coniugio, di lavoro o professionali con i partecipanti al 

concorso e all’insussistenza di altre cause di incompatibilità; 

- Predeterminazione dei criteri di valutazione delle prove concorsuali, a fine di 

oggettivizzare quanto più possibile la 

- valutazione discrezionale della commissione di concorso; mancato controllo sui 

requisiti di inconferibilità e di incompatibilità degli incarichi; 

- eccessiva discrezionalità nel conferimento degli incarichi di collaborazione. 

Acquisizione di apposita dichiarazione di assenza di cause di incompatibilità ed 

inconferibilità degli incarichi prima del conferimento medesimo, ed 

intensificazione dei controlli sulle dichiarazioni sostitutive di certificazione e di 

atto notorio a tal fine rese dai dipendenti; 

- verifica delle motivazioni che possano avere determinato l’eventuale 

ridefinizione dei requisiti per la partecipazione al bando di gara, ovvero delle 

motivazioni che possano avere generato eventuali revoche del bando; 

- esperimento di procedure comparative di valutazione dei curricula professionali 

per il conferimento di incarichi di 

collaborazione o professionali. 

AREA DI RISCHIO A - Acquisizione e gestione del personale 



  

 
GRADO DI RISCHIO 

 

Valore medio della probabilità1 (X) Valore medio dell’impatto2 (Y) Ponderazione del rischio (X*Y) 

Probabile (3)  Minore (2)  Medio-basso (6)  

 
Unità organizzative le cui attività sono soggette a tale area di rischio: Tutte le Aree organizzative dell’Ente. 

 

Pianificazione delle attività di verifica: la verifica sull’attuazione delle misure verrà effettuata nel corso del controllo 
preventivo e successivo sulla regolarità amministrativa, nel momento in cui saranno attivate le relative procedure. 

 

criticità potenziali Misure previste 

- accordi collusivi tra le imprese partecipanti ad una gara volti a manipolare gli 

esiti, utilizzando il meccanismo del subappalto come modalità per distribuire 

i vantaggi dell’accordo a tutti i partecipanti allo stesso; 

- definizione dei requisiti di accesso alla gara e, in particolare, dei requisiti 

tecnico-economici dei concorrenti al fine di favorire un’impresa (es. clausole 

dei bandi che stabiliscono requisiti di qualificazione); 

 
 
 
 
 
 

- uso distorto del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, 

finalizzato a favorire un’impresa; 

 
 

 

- utilizzo della procedura negoziata e abuso dell’affidamento diretto al di fuori 

dei casi previsti dalla legge al fine di favorire una impresa; mancato rispetto 

del principio della trasparenza, rotazione e parità di trattamento; 

 

- irregolare composizione della commissione giudicatrice finalizzata al 

reclutamento di candidati particolari; 

 
 

 

- ammissione di varianti in corso di esecuzione del contratto per consentire 

all’appaltatore di recuperare lo sconto effettuato in sede di gara o di 

conseguire extra guadagni; 

 
 
 

- abuso del provvedimento di revoca del bando al fine di bloccare una gara il 

cui risultato si sia rivelato diverso da quello atteso o di concedere un 

indennizzo all’aggiudicatario; 

 
 

- elusione delle regole di affidamento degli appalti, mediante l’improprio 

utilizzo del modello procedurale dell’affidamento delle concessioni al fine di 

agevolare un particolare soggetto. 

 
 
-proroga del contratto al fine di non esperire una nuova 
procedura di gara e favorire l’appaltatore in essere; 

- attenta verifica in sede di autorizzazione al subappalto della sussistenza dei 
relativi presupposti di legge; 

 
 

- esplicitazione puntuale dei requisiti di partecipazione, al fine di giustificarne 
la loro puntuale individuazione; 

- intensificazione dei controlli a campione sulle dichiarazioni sostitutive di 
certificazione e di atto notorio rese dagli operatori economici per la 
partecipazione alle procedure di affidamento; 

- individuazione dei requisiti di partecipazione, specie di quelli speciali di 
capacità tecnico-professionale ed economico- finanziaria, mediante 
attuazione dei principi di proporzionalità, ragionevolezza, non 
discriminazione; 

 

- individuazione del criterio di aggiudicazione più adeguato in relazione alle 
caratteristiche dell'oggetto del contratto e specificazione del criterio di 
aggiudicazione prescelto in modo da assicurare parità di trattamento; 

 

- puntuale motivazione del ricorso alle procedure negoziate senza previa 
pubblicazione del bando di gara, alla procedura di cottimo fiduciario e di 
affidamento diretto; rispetto del codice degli appalti Dlgs.50/2016; 
attuazione della trasparenza; controlli successivi sugli atti 

- verifica della possibilità di ricorso al MEPA o alle convenzioni Consip, ove 
sussistenti prodotti e servizi corrispondenti, nei termini e nelle qualità, a 
quanto necessario all’Amministrazione e ove ciò determini una minore spesa 
per l’Ente; 

 

- definizione certa e puntuale dell'oggetto della prestazione, con riferimento 
a tempi, dimensioni e modalità di attuazione a cui ricollegare il diritto alla 
controprestazione o l'attivazione di misure di garanzia o revoca; 

- puntuale motivazione dei provvedimenti di revoca o annullamento delle 
procedure di gara precedentemente indette; 

- indicazione puntuale degli strumenti di verifica della regolarità delle 
prestazioni oggetto del contratto; 

- indicazione del responsabile del procedimento; 

- acquisizione delle dichiarazioni relative alla inesistenza di cause di 
incompatibilità, conflitto di interesse od obbligo di astensione per la 
partecipazione alle commissioni giudicatrici ed intensificazione dei controlli 
sulle dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto notorio a tal fine rese 
dagli incaricati. 

 
-obbligo di procedere in tempo utile prima della scadenza del contratto aventi 
per oggetto beni e servizi, alla indizione delle procedure di selezione secondo 
le modalità indicate nel Dlgs. n°50/2016. 

AREA DI RISCHIO B – Contratti pubblici 



  

NORMATIVA SPECIFICA PER IL PNRR 

Criticità potenziali Misure previste (oltre alle misure sopra richiamate) 

 
- Elaborazione di un progetto di fattibilità ex art. art. 48, co. 5, 

d.l. 77/2021 (in relazione alle procedure afferenti agli investimenti finanziati 

dal fondo PNRR) carente o per il quale non si proceda ad un’accurata verifica, 

confidando nei successivi livelli di progettazione posti a cura dell’impresa 

aggiudicataria per correggere eventuali errori e/o sopperire a carenze; 

 
- Carenze del progetto ex art. 48, co. 5, d.l. 77/2021 che comportino varianti 

suppletive, sia in sede di redazione del progetto esecutivo che nella 

successiva fase realizzativa, con conseguenti maggiori costi di realizzazione 

delle opere e il dilatarsi dei tempi della loro attuazione; 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
-Improprio ricorso alla procedura negoziata per acquisti di beni e servizi 

informatici strumentali alla realizzazione del PNRR e in materia di procedure di e-

procurement e acquisto di beni e servizi informatici ex art. 53, d.l. n. 77/2021, 

piuttosto che ad altra procedura di affidamento per favorire determinati 

operatori economici, soprattutto per gli appalti sopra soglia. 

 
-Abuso del ricorso alla procedura negoziata di cui agli artt. 63 e 125 del d.lgs. n. 

50/2016 in assenza delle condizioni di estrema urgenza derivanti da circostanze 

imprevedibili, non imputabili alla stazione appaltante, previste dall’art. 48, 

comma 3, DL 77/2021; 

- Utilizzo improprio della procedura negoziata ascrivibile all’incapacità di 

effettuare una corretta programmazione e progettazione degli interventi; 

– Utilizzo improprio della procedura negoziata per favorire un determinato 

operatore economico; 

- Mancata rotazione dei soggetti chiamati a partecipare alle procedure e 

formulazione dei relativi inviti ad un numero inferiore di soggetti rispetto a quello 

previsto dalla norma al fine di favorire determinati operatori economici 

a discapito di altri. 

 
-Redazione del progetto di fattibilità tecnica ed economica da porre a base 

dell’affidamento attenendosi alle “Linee guida per la redazione del progetto 
di fattibilità tecnica ed economica da porre a base dell’affidamento di 
contratti pubblici di lavori del PNRR e del PNC” emanate dal Consiglio 
superiore dei lavori pubblici il 29 luglio 2021; 

 
-Verifica del progetto da parte dei soggetti preposti ai sensi dell’art. 26 c. 6 
del Codice Appalti, nel rispetto dell’art. 26, co. 4 e di quanto specificato nelle 
linee guida del Consiglio Superiore dei lavori pubblici il 29 luglio 2021; 
-Specifica motivazione nel provvedimento di approvazione del progetto 
redatto dall’impresa che presenta un incremento di costo e di tempi rispetto 
a quanto previsto nel progetto posto a base di gara; 

- Comunicazione del RUP alla struttura preposta all’approvazione del 
progetto redatto dall’impresa che presenta un incremento di costo e di tempi 
rispetto a quanto previsto nel progetto posto a base di gara per eventuali 
verifiche a campione sulle relative modifiche e motivazioni; 

 
-Chiara e puntuale esplicitazione nella determina a contrarre delle 
motivazioni che hanno indotto a ricorrere alla procedura negoziata, anche 
per importi superiori alle soglie UE, per affidamenti aventi ad oggetto 
l’acquisto di beni e servizi informatici, e della loro strumentalità in relazione 
alla realizzazione del PNRR; 

 

 

- Chiara e puntuale esplicitazione nella determina a contrarre delle 
motivazioni che hanno indotto a negoziata senza bando per ragioni di 
estrema urgenza derivanti da circostanze imprevedibili, non imputabili alla 
stazione appaltante, per cui i termini, anche abbreviati, previsti dalle 
procedure ordinarie non possono essere rispettati 

- Pubblicazione su Amministrazione Trasparente dei nominativi degli 
operatori economici consultati in esito alla procedura; 

 

GRADO DI RISCHIO 
Valore medio della probabilità (X) Valore medio dell’impatto (Y) Ponderazione del rischio (X*Y) 

Probabile (3,5)  Minore (2)  Rilevante (7)  

Unità organizzative le cui attività sono soggette a tale area di rischio: tutte le Aree organizzative dell’Ente. 
 

Pianificazione delle attività di verifica: la verifica sull’attuazione delle misure viene effettuata nel corso del controllo 
preventivo e successivo sulla regolarità amministrativa, nel momento in cui saranno attivate le relative procedure. 

 

 

 

AREA DI RISCHIO C - Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario 



  

Criticità potenziali Misure previste 

- abuso dell’adozione di provvedimenti aventi ad oggetto 

condizioni di accesso a servizi pubblici al fine di agevolare 

particolari soggetti (ad es. inserimento in cima ad una lista di 

attesa); 

- assente o incompleta verifica dei requisiti di ammissione ai 

benefici o servizi comunali; 

- abuso nel rilascio di autorizzazioni in ambiti in cui il pubblico 

ufficio ha funzioni esclusive o preminenti di controllo al fine 

di agevolare determinati soggetti (es. controlli finalizzati 

all’accertamento del possesso dei requisiti per apertura di 

esercizi commerciali). 

-  eccessiva discrezionalità in ordine alla individuazione delle 

aree inserite nelle zone edificabili, al fine di favorire soggetti 

determinati; 

 

- eccessiva discrezionalità nel rilascio dei titoli abilitativi e 

nell’evasione delle relative pratiche, al fine di favorire 

soggetti determinati; 

 
- discrezionalità nei contenuti delle convenzioni di lottizzazione 

e nella verifica dell’esatto adempimento delle condizioni 

pattuite. 

- predeterminazione dei requisiti soggettivi ed oggettivi per il 
rilascio del provvedimento ampliativo; 
-applicazione del criterio temporale per la fissazione dell’ordine 
di priorità di evasione delle relative pratiche ed istanze; 
-intensificazione delle verifiche e dei controlli a campione sulle 
dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto notorio rese 
dall’utenza; 

 

-puntuale motivazione dei provvedimenti ampliativi 
discrezionali. 

 
 
 
 
- preventiva verifica della proprietà delle aree interessate dal 
procedimento e della loro eventuale riconducibilità ai interessi 
personali dei soggetti coinvolti, a vario titolo, nel procedimento 
di adozione; 
- puntuale motivazione dei provvedimenti amministrativi 
adottati; 
- predisposizione di modelli standard per le convenzioni di 
lottizzazione e puntuale motivazione dell’adozione di eventuali 
modifiche, con intensificazione dei controlli sull’esatto 
adempimento delle condizioni contrattuali; 
- intensificazione dei controlli sulla conformità delle opere ai 
titoli abilitativi. 

 

GRADO DI RISCHIO 
Valore medio della probabilità (X) Valore medio dell’impatto (Y) Ponderazione del rischio (X*Y) 

Poco probabile (2,3)  Marginale (1,5)  Trascurabile (3,45)  

 

Unità organizzative le cui attività sono soggette a tale area di rischio: tutte le Aree organizzative dell’Ente. 
 

Pianificazione delle attività di verifica: la verifica sull’attuazione delle misure viene effettuata nel corso del controllo 
preventivo e successivo sulla regolarità amministrativa, , nel momento in cui saranno attivate le relative procedure. 

 

 

 

Criticità potenziali Misure previste 

- riconoscimento indebito di indennità o benefici economici 

a cittadini non in possesso dei requisiti di legge al fine di 

agevolare determinati soggetti; 

- predeterminazione dei requisiti soggettivi ed oggettivi per il 
rilascio del provvedimento ampliativo; 
- applicazione del   criterio   temporale   per   la   fissazione 
dell’ordine di priorità di evasione delle relative pratiche ed 
istanze; 

AREA DI RISCHIO D - Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario 



  

- uso di falsa documentazione per agevolare taluni soggetti 

nell’accesso a fondi comunitari; 

- rilascio di concessioni edilizie con pagamento di contributi 

inferiori al dovuto al fine di agevolare determinati 

soggetti; 

- discrezionalità nella definizione di canoni o tariffe per 

l’uso di beni comunali; 

- discrezionalità nella individuazione dei soggetti ai quali 

destinare benefici economici, agevolazioni o esenzioni e 

nella determinazione delle somme o dei vantaggi da 

attribuire. 

- trasmissione dati per elaborazione stipendi non 

rispondenti alle rilevazioni 

- intensificazione delle verifiche e dei controlli a campione sulle 
dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto notorio rese 
dall’utenza; 
-predeterminazione di canoni e tariffe  per l’utilizzo di beni 
comunali; 
- predeterminazione di criteri per la individuazione di soggetti 
cui destinare benefici economici, agevolazioni o esenzioni e dei 
criteri per la determinazione delle somme o dei vantaggi da 
attribuire. 
-verifica semestrale del costo del personale 

 

GRADO DI RISCHIO 
Valore medio della probabilità (X) Valore medio dell’impatto (Y) Ponderazione del rischio (X*Y) 

Probabile (3,15)  Marginale (1,5)  Medio-basso (4,75)  

 
Unità organizzative le cui attività sono soggette a tale area di rischio: tutte le Aree organizzative dell’Ente. 

 
Pianificazione delle attività di verifica: la verifica sull’attuazione delle misure viene effettuata nel corso del controllo 
preventivo e successivo sulla regolarità amministrativa, nel momento in cui saranno attivate le relative procedure. 

 

 

 

Criticità potenziali Misure previste 

- insufficienza di meccanismi oggettivi e trasparenti 

idonei ad identificare i soggetti sottoposti a controllo 

e riscossione, al fine di agevolare determinati 

soggetti; 

- discrezionalità riguardo all'applicazione delle sanzioni; 

- discrezionalità nella determinazione della misura 

della sanzione; 

- ingiustificata revoca o cancellazione della sanzione. 

- concessione di utilizzo di beni in violazione dei 

presupposti regolamentari e tariffari 

- 

- alienazione di beni in assenza di perizia di stima/a 

condizioni economiche che possono rappresentare un 

danno erariale 

- sgravio eseguito in assenza dei presupposti 

 
 

- mancato versamento dei soldi incassati per fiere e 
mercati 
-pagamento di beni con l’economato in assenza di 

causa di servizio 
-concessione dell’occupazione senza pagamento 

 

-volontario ritardo nei pagamenti delle fatture 

- predeterminazione di criteri oggettivi di attivazione ed evasione 
delle relative pratiche; 
- verifica del rispetto delle norme di legge in ordine 
all'applicazione delle sanzioni; 
- puntuale motivazioni delle ragioni che abbiano determinato la 
revoca o la cancellazione della sanzione. 

 
 
 
-specifica attestazione di congruità del canone e di rispetto delle 
previsioni regolamentari all’interno del provvedimento 

 

-rigoroso rispetto dei valori periziati e ribassi solo nei limiti 

normativi e regolamentari; controllo del responsabile 

anticorruzione su tutti gli atti di alienazione 
 

-coinvolgimento di più soggetti nell’istruttoria – differenziare 

responsabile del procedimento e responsabile del provvedimento 
 

-report trimestrale al responsabile anticorruzione 
 

- controllo a campione degli atti e dei buoni economali 
 

-controllo a campione dei provvedimenti di concessione 
 

-pagamento in ordine cronologico; specifica motivazione resa al 

responsabile anticorruzione in caso di deroga 

AREA DI RISCHIO E – Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 



  

GRADO DI RISCHIO 
Valore medio della probabilità (X) Valore medio dell’impatto (Y) Ponderazione del rischio (X*Y) 

Probabile (3)  Marginale (1,5)  Medio-basso (4,5)  

 
Unità organizzative le cui attività sono soggette a tale area di rischio: tutte le Aree organizzative dell’Ente. 

 

Pianificazione delle attività di verifica: la verifica sull’attuazione delle misure viene effettuata nel corso del controllo 
preventivo e successivo sulla regolarità amministrativa, nel momento in cui saranno attivate le relative procedure. 

 

 

Criticità potenziali Misure previste 

omesso controllo/controllo di comodo per agevolare 
l’interessato in materia di edilizia privata, ambientale, esercizi 
commerciali e pubblici 

 
omesso in tema di ordinanze controllo/controllo di comodo 
per agevolare l’interessato 

 
omesso    controllo/controllo    di    comodo    per    agevolare 
l’interessato nel caso di richiesta sopralluogo da parte di privati 

 
omessa contestazione violazioni cds, ordinanze e regolamenti 

-coinvolgere più soggetti nel processo 
 
 
 
 
 

-controlli a campione su ordinanze e misure sanzionatorie da 

parte del responsabile anticorruzione 

 
 
 

coinvolgere più soggetti nel processo 
 
 
 

coinvolgere più soggetti nel processo 

 

GRADO DI RISCHIO 
Valore medio della probabilità (X) Valore medio dell’impatto (Y) Ponderazione del rischio (X*Y) 

Probabile (3)  Marginale (1,5)  Medio-basso (4,5)  

 

Unità organizzative le cui attività sono soggette a tale area di rischio: tutte le Aree organizzative dell’Ente. 
 

Pianificazione delle attività di verifica: la verifica sull’attuazione delle misure viene effettuata nel corso del controllo 
preventivo e successivo sulla regolarità amministrativa, nel momento in cui saranno attivate le relative procedure. 

 

 

 

 Criticità potenziali Misure previste 

Nomina rappresentanti del Comune 

presso terzi 

Individuazione di soggetti incompatibili 

o in conflitto di interessi 

 
 

Acquisire prima dell’atto di nomina la 

dichiarazione di assenza di cause di 

incompatibilità/conflitto di interessi 

Nomina responsabile per la sicurezza Individuazione soggetto compiacente 

che non evidenzi carenze in materia di 

sicurezza 

Acquisire prima dell’atto di nomina la 

dichiarazione di assenza di cause di 

incompatibilità/conflitto di interessi 

AREA DI RISCHIO F – Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 

AREA DI RISCHIO G –Incarichi e nomine 



  

Nomina medico competente Individuazione soggetto compiacente 

che non evidenzi carenze in materia di 

sicurezza 

Acquisire e pubblicare il curriculum vitae, 

la cui valutazione deve risultare dall’atto 

di nomina 

Autorizzazione incarichi extra 

istituzionali ai dipendenti 

Criteri ad personam Predeterminazione dei criteri di 

autorizzazione in un regolamento 

 

GRADO DI RISCHIO 
Valore medio della probabilità (X) Valore medio dell’impatto (Y) Ponderazione del rischio (X*Y) 

Poco probabile (2,3)  Marginale (1,5)  Trascurabile (3,45)  

 

Unità organizzative le cui attività sono soggette a tale area di rischio: Area Amministrativa– Area Tecnica. 
 

Pianificazione delle attività di verifica: la verifica sull’attuazione delle misure viene effettuata nel corso del controllo 
preventivo e successivo sulla regolarità amministrativa, nell’ambito delle relative procedure 

 

 

 Criticità potenziali Misure previste 

Conferimento incarichi per pareri Individuazione di un professionista di 

comodo con cui concordare il testo 

del parere al fine di avvantaggiare 

interessi diversi da quello pubblico 

Individuazione del professionista previa 

acquisizione del curriculum vitae, la cui 

valutazione deve risultare dall’atto di 

conferimento. 

 
 
 

Acquisizione di informazioni da parte dei 

settori per valutare la costituzione in 

giudizio e predisposizione di un apposito 

albo per l’iscrizione (short list) 

Conferimento incarichi per tutela 

legale 

Individuazione del professionista in 

difetto dei requisiti o di comodo per 

orientare l’esito del giudizio al fine di 

avvantaggiare interessi diversi da 

quello pubblico 

 
 

GRADO DI RISCHIO 
Valore medio della probabilità (X) Valore medio dell’impatto (Y) Ponderazione del rischio (X*Y) 

Poco probabile (2,3)  Marginale (1,5)  Trascurabile (3,45)  

 

Unità organizzative le cui attività sono soggette a tale area di rischio: Area Amministrativa. 
 

Pianificazione delle attività di verifica: la verifica sull’attuazione delle misure viene effettuata nel corso del controllo 

preventivo e successivo sulla regolarità amministrativa, nell’ambito delle relative procedure. 

 
Si ritiene necessario attivare, nel secondo semestre 2023, un percorso di riesame complessivo, finalizzato ad 

individuare rischi emergenti (tenuto anche conto dell'impatto delle procedure inerenti gli interventi finanziati con 

il PNRR), valutare l'effetto dell'applicazione delle misure di prevenzione, e quindi ad aggiornare la valutazione 

del rischio dei processi mappati, che dovrà essere utilizzata per la elaborazione della nuova Sottosezione rischi 

corruttivi e trasparenza del PIAO 2024-2026. 

 

 

 

 

AREA DI RISCHIO H –Affari legali e contenzioso 



  

MISURE DI PREVENZIONE DEL RISCHIO. 

A) CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI 

 

Il Codice di comportamento costituisce un’efficace misura di prevenzione della corruzione, in quanto si 

propone di orientare l’operato dei dipendenti pubblici in senso eticamente corretto e in funzione di 

garanzia della legalità, anche attraverso specifiche disposizioni relative all’assolvimento degli obblighi di 

trasparenza e delle misure previste nel P.T.P.C. 

In attuazione delle disposizioni normative di recente introduzione (art. 54, comma 5, D. Lgs.165/2001 e 

art.1, comma 2, D.P.R. 62/2013) e delle indicazioni fornite dall’ANAC, il Comune, con deliberazione della 

Giunta Comunale n. 125 del 30/12/2013, ha provveduto a definire il proprio Codice di comportamento, 

nel quale sono state individuate specifiche regole comportamentali, tenuto conto del contesto 

organizzativo di riferimento. 

Il Codice di comportamento generale per i dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui al D.P.R. n. 

62/2013, così come il Codice di comportamento per il personale del Comune e successive modificazioni, 

costituiscono, anche se non materialmente allegati, parte integrante e sostanziale del presente P.T.P.C. 

B) ASTENSIONE IN CASO DI CONFLITTO DI INTERESSE 

L’art. 1, comma 41, della L. n. 190/2012 ha introdotto l’art. 6 bis nella legge n. 241/1990, rubricato 

“Conflitto di interessi”, ai sensi del quale “Il responsabile del procedimento ed i titolari degli uffici 

competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento 

finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche 

potenziale”. 

Secondo il D.P.R. n. 62/2013, inoltre, “il dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere attività 

inerenti alle sue mansioni in situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi personali, 

del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado. Il conflitto può riguardare interessi 

di qualsiasi natura, anche non patrimoniali, come quelli derivanti dall'intento di voler assecondare 

pressioni politiche, sindacali o dei superiori gerarchici”. 

Conseguentemente, nel Codice di comportamento del Comune è stata disciplinata la procedura che il 

dipendente deve seguire nel caso in cui si verifichi una situazione di conflitto di interesse. 

Data l’esiguità dell’organico dell’Ente di riferimento, al fine di assicurare la continuità dell’azione 

amministrativa ed evitare soluzioni di continuità dannose per l’Ente, non costituiscono “attività” che 

comportano obbligo di astensioni quelle che consistono in operazioni meramente esecutive di atti 

decisionali previamente adottati dall’Ente, quali, ad esempio, gli ordinativi di incasso, i mandati di 

pagamento, gli accertamenti tributari emessi dall’Ufficio finanziario, fermo restando il rispetto degli 

obblighi di imparzialità e parità di trattamento di cui al Codice medesimo e al Codice generale dei 

dipendenti pubblici. 

C) ATTIVITÀ ED INCARICHI EXTRA-ISTITUZIONALI 

Il cumulo di incarichi conferiti dall’Amministrazione ad un unico soggetto (Responsabile o funzionario) 

può comportare il rischio di un’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale, 

circostanza questa che può aumentare il rischio che l’attività amministrativa possa essere indirizzata 

verso fini privati o impropri determinati dalla volontà del dipendente medesimo. 



  

Lo svolgimento di incarichi extra-istituzionali, d’altra parte, può dar luogo a situazioni di conflitto di 

interesse che possono, dal canto loro, compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa, 

ponendosi altresì come sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi. 

Per queste ragioni la L. n. 190/2012 ha modificato anche il regime dello svolgimento degli incarichi da 

parte dei dipendenti pubblici di cui all’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001, prevedendo in particolare che: 

- degli appositi regolamenti (adottati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la 

semplificazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell’art. 17, comma 2, della l. n. 400 del 

1988) debbono individuare, secondo criteri differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli 

professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, 

del d.lgs. n. 165 del 2001; analoga previsione è contenuta nel comma 3 del citato decreto per il personale 

della magistratura e per gli avvocati e procuratori dello Stato; 

- le amministrazioni debbono adottare dei criteri generali per disciplinare i criteri di conferimento 

ed i criteri di autorizzazione degli incarichi extra-istituzionali; infatti, l’art. 53, comma 5, del D.Lgs. n. 

165/2001, come modificato dalla L. n. 190/2012, prevede che “In ogni caso, il conferimento operato 

direttamente dall'amministrazione, nonché l'autorizzazione all'esercizio di incarichi che provengano da 

amministrazione pubblica diversa da quella di appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, che 

svolgono attività d'impresa o commerciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri 

oggettivi e predeterminati, che tengano conto della specifica professionalità, tali da escludere casi di 

incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell'interesse del buon andamento della pubblica 

amministrazione o situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che pregiudichino l'esercizio 

imparziale delle funzioni attribuite al dipendente”; 

- in sede di autorizzazione allo svolgimento di incarichi extra-istituzionali, secondo quanto previsto 

dall’art. 53, comma 7, del d.lgs. n 165 del 2001, le amministrazioni debbono valutare tutti i profili di 

conflitto di interesse, anche quelli potenziali; l’istruttoria circa il rilascio dell’autorizzazione va condotta in 

maniera molto accurata, tenendo presente che talvolta lo svolgimento di incarichi extra-istituzionali 

costituisce per il dipendente un’opportunità, in special modo se dirigente, di arricchimento professionale 

utile a determinare una positiva ricaduta nell’attività istituzionale ordinaria; ne consegue che, al di là della 

formazione di una black list di attività precluse la possibilità di svolgere incarichi va attentamente valutata 

anche in ragione dei criteri di crescita professionale, culturale e scientifica nonché di valorizzazione di 

un’opportunità personale che potrebbe avere ricadute positive sullo svolgimento delle funzioni 

istituzionali ordinarie da parte del dipendente; 

- il dipendente è tenuto a comunicare formalmente all’amministrazione anche l’attribuzione di 

incarichi gratuiti; in questi casi, l’amministrazione - pur non essendo necessario il rilascio di una formale 

autorizzazione - deve comunque valutare tempestivamente (entro 5 giorni dalla comunicazione, salvo 

motivate esigenze istruttorie) l’eventuale sussistenza di situazioni di conflitto di interesse anche 

potenziale e, se del caso, comunicare al dipendente il diniego allo svolgimento dell’incarico; gli incarichi 

a titolo gratuito da comunicare all’amministrazione sono solo quelli che il dipendente è chiamato a 

svolgere in considerazione della professionalità che lo caratterizza all’interno dell’amministrazione di 

appartenenza; continua comunque a rimanere estraneo al regime delle autorizzazioni e comunicazioni 

l’espletamento degli incarichi espressamente menzionati nelle lettere da a) ad f-bis) del comma 6 dell’art. 



  

53 del d.lgs. n. 165 del 2001, per i quali il legislatore ha compiuto a priori una valutazione di non 

incompatibilità; essi, pertanto, non debbono essere autorizzati né comunicati all’amministrazione; 

- il regime delle comunicazioni al D.F.P. avente ad oggetto gli incarichi si estende anche agli 

incarichi gratuiti, con le precisazioni sopra indicate; secondo quanto previsto dal comma 12 del predetto 

art. 53, gli incarichi autorizzati e quelli conferiti, anche a titolo gratuito, dalle pubbliche amministrazioni 

debbono essere comunicati al D.F.P. in via telematica entro 15 giorni (anagrafe delle prestazioni); 

- è disciplinata esplicitamente un’ipotesi di responsabilità erariale per il caso di omesso 

versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore, con espressa 

indicazione della competenza giurisdizionale della Corte dei conti. 

In ottemperanza a quanto sopra, l’Ente attua le necessarie verifiche di compatibilità per detti incarichi. 

D) INCONFERIBILITÀ E INCOMPATIBILITÀ DI INCARICHI DIRIGENZIALI E DI INCARICHI 

AMMINISTRATIVI DI VERTICE IN CASO DI PARTICOLARI ATTIVITÀ O INCARICHI PRECEDENTI 

(PANTOUFLAGE – REVOLVING DOORS) 

Il D.Lgs. 8 aprile 2013 n. 39, recante “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi 

presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, 

commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”, ha disciplinato: 

- delle particolari ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali o assimilati in relazione all’attività 

svolta dall’interessato in precedenza; 

- delle situazioni di incompatibilità specifiche per i titolari di incarichi dirigenziali e assimilati; 

- delle ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali o assimilati per i soggetti che siano stati 

destinatari di sentenze di condanna per delitti contro la pubblica amministrazione. 

L’obiettivo del complesso intervento normativo è tutto in ottica di prevenzione. Infatti, la legge ha valutato 

ex ante e in via generale che: 

- lo svolgimento di certe attività/funzioni può agevolare la precostituzione di situazioni favorevoli 

per essere successivamente destinatari di incarichi dirigenziali e assimilati e, quindi, può comportare il 

rischio di un accordo corruttivo per conseguire il vantaggio in maniera illecita; 

- il contemporaneo svolgimento di alcune attività di regola inquina l’azione imparziale della 

pubblica amministrazione costituendo un humus favorevole ad illeciti scambi di favori; 

- in caso di condanna penale, anche se ancora non definitiva, la pericolosità del soggetto consiglia 

in via precauzionale di evitare l’affidamento di incarichi dirigenziali che comportano responsabilità su aree 

a rischio di corruzione. 

 
L'interessato presenta annualmente (entro la data del 15 febbraio di ciascun anno) al Responsabile per 

la Prevenzione della Corruzione apposita dichiarazione, resa ai sensi degli artt. 46 e 47 del D.P.R. n. 

445/2000, con la quale attesta, ai sensi dell’art. 20 del d.lgs. n. 39/2013, l’insussistenza delle cause di 

incompatibilità di cui al richiamato d.lgs. n. 39/2013 e s.m.i. 

Le dichiarazioni di cui sopra sono altresì pubblicate, entro il 15 marzo di ciascun anno, nel sito 

istituzionale dell’Ente, nella Sezione “Amministrazione Trasparente”. 

 
In tema di inconferibilità, la deliberazione ANAC n.1201 del 18 dicembre 2019, recante “Indicazioni per 



  

l’applicazione della disciplina delle inconferibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso 

gli enti privati in controllo pubblico in caso di reati contro la pubblica amministrazione- art.3 d.lgs. n. 

39/2013 e art.35- bis d.lgs. n.165/2001”, ha fornito chiarimenti sull’applicazione e suoi rapporti tra le 

predette disposizioni. 

In particolare, la deliberazione chiarisce che ai sensi dell’art. 3 del d.lgs. n. 39/2013, ai soggetti 

condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i i reati tentati o consumati previsti nel 

capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, non possa essere conferito alcun tipo di incarico 

dirigenziale o, se già conferito, l’atto di conferimento debba essere dichiarato nullo. L’art. 35 bis d.lgs. 

165/2001, invece, in caso di condanna anche non definitiva per i medesimi reati tentati o consumati di 

cui all’articolo suddetto, preclude il conferimento di alcuni uffici o lo svolgimento di specifiche attività ed 

incarichi particolarmente esposti al rischio corruzione, indipendentemente dal fatto che esse attengano 

ad un incarico dirigenziale o meno. Con riferimento alla durata delle preclusioni, l’art. 3 d.lgs. 39/2013 

prevede espressamente una differente durata a seconda della pena irrogata e della tipologia di sanzione 

accessoria interdittiva eventualmente comminata indicando quindi un limite temporale al dispiegarsi degli 

effetti dell’inconferibilità; l’art. 35 bis d.lgs. 165/2001 estende la sua applicazione sine die, oltre lo spazio 

temporale di inconferibilità di cui all’art. 3 del d.lgs 39/2013, fino a che non sia intervenuta, per il 

medesimo reato, una sentenza di assoluzione anche non definitiva, che abbia fatto venir meno la 

situazione impeditiva. La fattispecie di cui all’art.35- bis del d.lgs. sopraccitato rappresenta pertanto una 

nuova e diversa fattispecie di inconferibilità, atta a rafforzare la funzione preventiva e di contrasto alla 

corruzione e all’illegalità nella pubblica amministrazione. 

 
E) ATTIVITÀ SUCCESSIVA ALLA CESSAZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO (PANTOUFLAGE - 

REVOLVING DOORS) 

La L. n. 190/2012 ha introdotto un nuovo comma nell’ambito dell’art. 53 del D. Lgs. n. 165/2001 volto a 

contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all’impiego del dipendente successivo alla 

cessazione del rapporto di lavoro. Il rischio valutato dalla norma è che, durante il periodo di servizio, il 

dipendente possa artatamente precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose e così sfruttare a 

proprio fine la sua posizione e il suo potere all’interno dell’amministrazione per ottenere un lavoro per lui 

attraente presso l’impresa o il soggetto privato con cui entra in contatto. La norma prevede, quindi, una 

limitazione della libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla cessazione 

del rapporto per eliminare la “convenienza” di accordi fraudolenti. 

La disposizione stabilisce che “I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non 

possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività 

lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione 

svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto 

previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti 

di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei 

compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti” (art. 53, comma 16 ter). 

L’ambito della norma deve intendersi riferito a quei dipendenti che, nel corso degli ultimi tre anni di 



  

servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto dell’Ente con riferimento allo 

svolgimento di attività presso i soggetti privati che sono stati destinatari di provvedimenti, contratti o 

accordi. I dipendenti interessati, pertanto, sono coloro che, per il ruolo e la posizione ricoperti 

nell’amministrazione, hanno avuto il potere di incidere in maniera determinante sulla decisione oggetto 

dell’atto e, quindi, coloro che hanno esercitato la potestà o il potere negoziale con riguardo allo specifico 

procedimento o procedura (Responsabili di Area e Responsabili del Procedimento nei casi previsti 

dall’art. 125, commi 8 e 11, del D. Lgs. n. 163/2006). 

La norma prevede delle sanzioni per il caso di violazione del divieto, che consistono in sanzioni sull’atto 

e sanzioni sui soggetti: 

- sanzioni sull’atto: i contratti di lavoro conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono 

nulli; 

- sanzioni sui soggetti: i soggetti privati che hanno concluso contratti o conferito incarichi in 

violazione del divieto non possono contrattare con l’Ente di provenienza dell’ex dipendente per i 

successivi tre anni ed hanno l’obbligo di restituire eventuali compensi eventualmente percepiti ed 

accertati in esecuzione dell’affidamento illegittimo; pertanto, la sanzione opera come requisito soggettivo 

legale per la partecipazione a procedure di affidamento con la conseguente illegittimità dell’affidamento 

stesso per il caso di violazione. 

A tali fini, nei contratti di assunzione di nuovo personale, deve essere inserita una espressa clausola che 

prevede il divieto, per il dipendente, di prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro 

autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di 

provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente medesimo. 

Inoltre, a cura dei Responsabili di Area/Settore e dei Responsabili di Procedimento, nei bandi di gara e 

negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, deve essere inserita la 

condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di 

non aver attribuito incarichi, per il triennio successivo alla cessazione del rapporto di lavoro, ad ex 

dipendenti che abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto dell’Ente nei loro confronti, da 

attestarsi a cura dell’offerente mediante dichiarazione sostitutiva resa ai sensi degli artt. 46 e 47 del 

D.P.R. n. 445/2000. 

I Responsabili di Area/Settore, i componenti delle Commissioni di gara, nonché i Responsabili di 

procedimento, per quanto di rispettiva competenza, devono disporre l’esclusione dalle procedure di 

affidamento nei confronti dei soggetti per i quali non sia stata presentata la suddetta dichiarazione, ovvero 

sia emersa la situazione di cui al punto precedente. 

Col PNA 2022 l’Autorità ha effettuato una dettagliata ricognizione dell’istituto in questione, riservandosi 

peraltro un ulteriore approfondimento in successive Linee Guida o atti assimilati, suggerendo comunque 

alle amministrazioni e ai RPCT alcune misure di prevenzione e strumenti di accertamento di violazioni 

del divieto di pantouflage. Per quanto riguarda l'integrazione del Codice di Comportamento dei 

dipendenti, sarà valutata nell'ambito della revisione complessiva conseguente alla prevista approvazione 

del nuovo DPR, recante modifiche al DPR 16 aprile 2013, n. 62. Preme infine sottolineare che con 

riferimento ai soggetti che le amministrazioni reclutano al fine di dare attuazione ai progetti del PNRR il 

legislatore ha escluso espressamente dal divieto di pantouflage gli incarichi non dirigenziali attribuiti con 



  

contratti di lavoro a tempo determinato o di collaborazione per i quali non trovano applicazione i divieti 

previsti dall’art. 53, co.16-ter, del d.lgs. n. 165/2001. L’esclusione non riguarda invece gli incarichi 

dirigenziali. (art. 1 c. 7-ter DL 80/2021, convertito con l. 113/2021). 

Azioni da intraprendere: - formazione e informazione ai dipendenti e dirigenti, aggiornata alle indicazioni 

contenute nel PNA 

 
F) PROCEDURA PER LA SEGNALAZIONE DI ILLECITI E IRREGOLARITÀ (WHISTLEBLOWING) 

FONTE NORMATIVA 

 
Nella Gazzetta Ufficiale n. 291 del 14.12.2017 è stata pubblicata la Legge 30 novembre 2017, n. 179 

“Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza 

nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato” che è entrata in vigore il 29.12.2017. 

 
Per le Amministrazioni Pubbliche non si tratta di una vera e propria novità, dato che l’art. 54 – bis del D. 

Lgs. 165/2001 disciplina il “whistleblowing” dal 2012, anno in cui la Legge “Anticorruzione” n. 190/2012 

ha introdotto tale disposizione nell’ordinamento italiano. 

 
La nuova legge sul whistleblowing ha riscritto l’articolo 54-bis. Secondo la nuova disposizione, il pubblico 

dipendente che, “nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione”, segnala al responsabile 

della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ovvero all’A.N.A.C., o denuncia all'autorità 

giudiziaria ordinaria o a quella contabile, “condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del 

proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sotto posto 

ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata 

dalla segnalazione”. 

 
Il nuovo art. 54-bis prosegue prevedendo che “l'adozione di misure ritenute ritorsive, di cui al primo 

periodo, nei confronti del segnalante è comunicata in ogni caso all'A.N.A.C. dall'interessato o dalle 

organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono 

state poste in essere. L’. A.N.A.C. informa il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del 

Consiglio dei ministri o gli altri organismi di garanzia o di disciplina per le attività e gli eventuali 

provvedimenti di competenza”. 

 
DEFINIZIONI 

Con l’espressione whistleblower si fa riferimento al dipendente di un’amministrazione che segnala 

violazioni o irregolarità commesse ai danni dell’interesse pubblico agli organi legittimati ad intervenire. 

La segnalazione (cd. whistleblowing), in tale ottica, è un atto di manifestazione di senso civico, attraverso 

cui il whistleblower contribuisce all’emersione e alla prevenzione di rischi e situazioni pregiudizievoli per 

l’amministrazione di appartenenza e, di riflesso, per l’interesse pubblico collettivo. 



  

Il whistleblowing è la procedura volta a incentivare le segnalazioni e a tutelare, proprio in ragione della 

sua funzione sociale, il whistleblower. 

Lo scopo principale del whistleblowing è quello di prevenire o risolvere un problema internamente e 

tempestivamente. 

SCOPO E FINALITA’ DELLA PROCEDURA 

La finalità è quella di rimuovere i fattori che possono ostacolare o disincentivare il ricorso all’istituto, quali i 

dubbi e le incertezze circa la procedura da seguire e i timori di ritorsioni o discriminazioni. 

In tale prospettiva, l’obiettivo perseguito dalla presente procedura è quello di fornire al whistleblower 

chiare indicazioni operative circa oggetto, contenuti, destinatari e modalità di trasmissione delle 

segnalazioni, nonché circa le forme di tutela che gli vengono offerte nel nostro ordinamento. 

AMBITO DI APPLICAZIONE 

La nuova disposizione ha sensibilmente ampliato la platea dei soggetti meritevoli di tutela. 

L’articolo 54 – bis, infatti, si applica: 

- ai dipendenti pubblici; 

- ai dipendenti di ente pubblici economici e di enti di diritto privato sottoposti a controllo pubblico 

ai sensi dell’art. 2359 del codice civile; 

- ai lavoratori e ai collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in 

favore dell’amministrazione pubblica. 

 
OGGETTO DELLA SEGNALAZIONE 

 

Non esiste una lista tassativa di “condotte illecite” che possono costituire l’oggetto del whistleblowing. 

Richiamando il contenuto dell’art. 3 della determinazione ANAC n. 6/20 15, le condotte illecite oggetto 

delle segnalazioni comprendono “non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione 

di cui al Titolo II, Capo I, del codice penale (ossia le ipotesi di corruzione per l’esercizio della funzione, 

corruzione per atto contrario ai doveri d’ufficio e corruzione in atti giudiziari, disciplinate rispettivamente 

agli artt. 318, 319 e 319-ter del predetto codice), ma anche le situazioni in cui, nel corso dell’attività 

amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere 

vantaggi privati, nonché i fatti in cui – a prescindere dalla rilevanza penale – venga in evidenza un mal 

funzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ivi compreso 

l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo. Si pensi, a titolo meramente esemplificativo, ai casi 

di sprechi, nepotismo, demansionamenti, ripetuto mancato rispetto dei tempi procedimentali, assunzioni 

non trasparenti, irregolarità contabili, false dichiarazioni, violazione delle norme ambientali e di sicurezza 

sul lavoro”. 

Le condotte illecite riguardano situazioni delle quali il denunciante sia venuto a conoscenza “in ragione 

del rapporto di lavoro”. In pratica, tutto quanto ha appreso in virtù dell’ufficio rivestito, nonché le notizie 

che abbia acquisito svolgendo le mansioni lavorative. 

Il whistleblowing non riguarda doglianze di carattere personale del segnalante o rivendicazioni/istanze 

che rientrano nella disciplina del rapporto di lavoro o rapporti col superiore gerarchico o colleghi, per le 

quali occorre fare riferimento alla disciplina e alle procedure di competenza dell’Ufficio Personale. 



  

CONTENUTO DELLE SEGNALAZIONI 

 
 

Il whistleblower deve fornire tutti gli elementi utili a consentire agli uffici competenti di procedere alle 

dovute ed appropriate verifiche ed accertamenti a riscontro della fondatezza dei fatti oggetto di 

segnalazione. 

A tal fine, la segnalazione deve preferibilmente contenere i seguenti elementi: 
 

- generalità del soggetto che effettua la segnalazione, con indicazione della posizione o funzione 

svolta nell’ambito dell’Ente; 

 
- una chiara e completa descrizione dei fatti oggetto di segnalazione; 

 

- se conosciute, le circostanze di tempo e di luogo in cui sono stati commessi; 
 

- se conosciute, le generalità o altri elementi (come la qualifica e il servizio in cui svolge l’attività) 

che consentano di identificare il soggetto/i che ha/hanno posto/i in essere i fatti segnalati; 

- l’indicazione di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti oggetto di segnalazione; 
 

- l’indicazione di eventuali documenti che possono confermare la fondatezza di tali fatti; 
 

- ogni altra informazione che possa fornire un utile riscontro circa la sussistenza dei fatti segnalati. 
 

Le segnalazioni anonime, vale a dire prive di elementi che consentano di identificare il loro autore, purché 

recapitate tramite le modalità ivi previste, verranno prese in considerazione ove si presentino 

adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di particolari, siano tali cioè da far emergere fatti e 

situazioni relazionandoli a contesti determinati (esempio indicazioni di nominativi o qualifiche particolari, 

menzione di uffici specifici , procedimenti o eventi particolari, ecc.). 

 
MODALITA’ E DESTINATARI DELLA SEGNALAZIONE 

 
Il Comune rispondendo alle linee Guida ANAC in materia che ribadiscono l’importanza per ciascuna 

amministrazione di dotarsi di una apposita procedura informatizzata con garanzia di tutela dell’identità 

del segnalante e dei dati in essa contenuti, aderisce al progetto di dalle stesse segnalato e denominato 

Whistleblowing PA, raggiungibile al link https://www.whistleblowing.it/, che mette a disposizione a seguito 

della registrazione, una procedura per la gestione delle segnalazioni di whistleblowing totalmente 

gratuita. 

Stante la platea dei soggetti di cui all’art. 54- bis, che esula dai dipendenti in senso stretto dell’Ente e 

pertanto, include soggetti che non hanno accesso alla intranet dello stesso, il link per accedere alla 

piattaforma personale del Comune, sarà pubblicato sul sito internet dell’Amministrazione nella sezione 

“Amministrazione trasparente – sotto sezione Corruzione” e comunicato all’atto della stipula di un 

contratto o affidamento di un incarico mediante apposito documento. 

Al fine di agevolare il più possibile la presentazione delle segnalazioni, residualmente, è consentito altresì 

avvalersi delle seguenti modalità: 

 
1.        invio all’indirizzo di posta elettronica certificata: segretariocomunale.longobardi@asmepec.it. In 

http://www.whistleblowing.it/
mailto:segretariocomunale.longobardi@asmepec.it


  

tal caso, l’identità del segnalante sarà conosciuta solo dal Responsabile della prevenzione che ne 

garantirà la riservatezza, fatti salvi i casi in cui non è opponibile per legge; 

- invio a mezzo del servizio postale o consegna brevi manu; in tal caso, per poter usufruire della 

garanzia della riservatezza, è necessario che la segnalazione venga inserita in una busta chiusa che 

rechi all’esterno la dicitura “All’attenzione del Responsabile della prevenzione della corruzione 

riservata/personale”. 

Qualora ci si avvalga della trasmissione alla pec suddetta, del servizio postale ovvero della consegna 

brevi manu, il Comune mette a disposizione un apposito modello (allegato al presente documento) il cui 

utilizzo rende più agevole e rispondente ai requisiti la segnalazione. 

Il modello è reperibile nel sito web del Comune nella sezione “Amministrazione trasparente – sotto 

sezione Corruzione”. 

La segnalazione ricevuta da un Responsabile dell’Ente deve essere tempestivamente inoltrata, a cura 

del ricevente e nel rispetto delle garanzie di riservatezza, al Responsabile per la prevenzione della 

corruzione al quale è affidata la sua protocollazione in via riservata e la tenuta del relativo registro. 

La procedura di gestione delle segnalazioni, in qualsiasi modalità pervenute, sarà curata dal 

Responsabile per la prevenzione della corruzione dell’Ente, il quale potrà avvalersi del supporto di un 

nucleo ristretto di persone. Ovviamente, i componenti del nucleo, riguardo alle segnalazioni di condotte 

illecite, saranno assoggettati agli stessi vincoli di riservatezza e alle stesse responsabilità cui è sottoposto 

il responsabile anticorruzione 

Qualora il whistleblower rivesta la qualifica di pubblico ufficiale, l’invio della segnalazione interna non lo 

esonera dall’obbligo di denunciare alla competente Autorità giudiziaria i fatti penalmente rilevanti e le 

ipotesi di danno erariale. 

La segnalazione dell’illecito può essere trasmessa in alternativa, all’ANAC, all’autorità giudiziaria, alla 

Corte dei Conti. 

 
TERMINI PER L’AVVIO E LA DEFINIZIONE DELL’ ISTRUTTORIA 

Entro quindici giorni lavorativi dalla data di ricezione della segnalazione deve essere effettuato l’esame 

preliminare della segnalazione, cui consegue l’avvio dell’istruttoria. Entro sessanta giorni dalla data di 

avvio dell’istruttoria deve essere definita l’istruttoria della segnalazione. Laddove si renda necessario, 

l’organo di indirizzo può autorizzare il RPCT ad estendere i predetti termini fornendo adeguata 

motivazione. 

 

 
FORME DI TUTELA DEL WHISTLEBLOWER 

 
 

A) Obblighi di riservatezza sull’identità del whistleblower e sottrazione al diritto di accesso della 

segnalazione 

 
Come nel testo del 2012, la denuncia è sottratta all’accesso “documentale” previsto dagli articoli 22 e 

seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241; inoltre, seppur la legge non lo prevede espressamente, ma 

a maggior ragione, la denuncia è esclusa dall’accesso civico generalizzato di cui agli articoli 5 e 5 – bis 



  

del D. Lgs. 33/2013. 

 
L'identità del segnalante non può, e non deve essere rivelata. 

 
 

Nell'ambito del procedimento penale, l'identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti 

previsti dall'articolo 329 del codice di procedura penale. Mentre nell'ambito del procedimento dinanzi alla 

Corte dei conti, l'identità del segnalante non può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. 

 
Nel corso del procedimento disciplinare, attivato dall’Amministrazione contro il denunciato, l'identità del 

segnalante non può essere rivelata se la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su 

accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. 

 
Al contrario, qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza 

dell'identità del segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, “la segnalazione sarà utilizzabile 

ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della 

sua identità”. 

 
B) Divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower 

 
 

La nuova legge 179/2017 ha introdotto delle sanzioni pecuniarie per la violazione del whistleblowing. 

Il comma 6 del nuovo articolo 54 – bis prevede che qualora l’A.N.A.C. accerti “misure discriminatorie” 

assunte contro il denunciante da parte dell’Amministrazione pubblica, fermi restando eventuali altri profili 

di responsabilità, l'A.N.A.C. stessa comminerà a colui che ha adottato tali misure una sanzione 

amministrativa pecuniaria da un minimo di 5.000 ad un massimo di 30.000 euro. 

 
Tra l’altro, invertendo l’onere della prova, il comma 7 pone a carico dell’amministrazione dimostrare che 

le “misure discriminatorie o ritorsive”, adottate nei confronti del segnalante, siano motivate da “ragioni 

estranee ” alla segnalazione stessa. 

 
Gli atti discriminatori o ritorsivi adottati dall'amministrazione sono nulli e il segnalante che sia licenziato a 

motivo della segnalazione è reintegrato nel posto di lavoro ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 

4 marzo 2015, n. 23. 

 

RESPONSABILITA’ DEL WHISTLEBLOWER 

 
 

L’art. 54-bis previsto dalla legge “anticorruzione” n. 190/2012 stabiliva che la tutela del denunciante 

venisse meno nei casi di calunnia o di diffamazione. La tutela terminava quando la segnalazione 

riguardava informazioni false, rese colposamente o dolosamente. 

 
La norma risultava assai lacunosa riguardo all’individuazione del momento esatto in cui cessava la tutela. 



  

L’ANAC, consapevole della lacuna normativa, proponeva che solo in presenza di una sentenza di primo 

grado di condanna del segnalante cessassero le condizioni di tutela. 

 
La riforma dell’art. 54-bis ha fatto proprio questo suggerimento dell’A.N.A.C. Il nuovo comma 9 oggi 

stabilisce che le tutele non sono garantite “nei casi in cui sia accertata, anche con sentenza di primo 

grado” la responsabilità penale del segnalante per i reati di calunnia o diffamazione o comunque per reati 

commessi con la denuncia ovvero venga accertata la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei 

casi di dolo o colpa grave. 

 

1. FORMAZIONE DELLE COMMISSIONI E ASSEGNAZIONE DEL PERSONALE AGLI UFFICI 

In ottemperanza a quanto prescritto dall’art. 35 bis del d.lgs. n. 165/2001, introdotto dall’art. 1, comma 

36, della L. n. 190/2012, coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato 

(ivi inclusa l’eventuale sentenza di patteggiamento), per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro 

secondo del codice penale (delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione): 

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione 

a pubblici impieghi; 

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 

risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione 

di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici 

e privati; 

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 

forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 

nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

Come precisato dal P.N.A., la situazione impeditiva viene meno ove venga pronunciata, con riferimento 

al medesimo reato, sentenza di assoluzione anche non definitiva. 

In relazione alla formazione delle commissioni e alla nomina dei segretari, la violazione delle disposizioni 

sopraindicate si traduce nell’illegittimità dei provvedimenti conclusivi del relativo procedimento. 

Nel caso in cui sia accertata la sussistenza delle cause ostative individuate dalle disposizioni sopra 

richiamate, l’Ente si astiene dal conferire l’incarico e, in caso di accertamento successivo, provvede alla 

rimozione dell’incaricato. 

2. ROTAZIONE DEL PERSONALE (se possibile) ADDETTO ALLE AREE A RISCHIO DI 

CORRUZIONE ROTAZIONE ORDINARIA: Rispetto a quanto auspicato dalla normativa in merito 

all’adozione di adeguati sistemi di rotazione del personale addetto alle aree, l’Amministrazione si 

impegna a valutare allo scadere degli incarichi conferiti, per quali posizioni è opportuno e 

possibile prevedere percorsi di polifunzionalità che consentano tali rotazioni, evitando che 

possano consolidarsi delle posizioni “di privilegio” nella gestione diretta di attività a rischio, pur 

con l’accortezza di mantenere continuità e coerenza degli indirizzi e le necessarie competenze 

delle strutture. Si terrà conto altresì che diverse procedure del comune sono strutturate in modo da 

richiedere una gestione condivisa dell’attività necessitando del coinvolgimento di diversi livelli di 

responsabilità. 



  

Si evidenzia che nelle tre Aree, attesa l’assenza di più soggetti potenzialmente fungibili nell’ambito della 

categoria D, appare poco probabile ipotizzare processi di rotazione nell’ambito delle P.O. Potrà 

ipotizzarsi, tuttavia, una residuale attività di rotazione sugli altri soggetti eventualmente titolari di incarichi 

ascrivibili a categorie inferiori. 

3. ROTAZIONE STRAORDINARIA: L’istituto della rotazione “straordinaria è previsto dall’art. 16, co. 1, 

lett. l-quater) del d.lgs. n. 165/2001, come misura di carattere successivo al verificarsi di fenomeni 

corruttivi. La norma citata prevede, infatti, la rotazione “del personale nei casi di avvio di procedimenti 

penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva”. 

L’ANAC con la deliberazione n. 215/2019 ha provveduto a fornire indicazioni in ordine a: 

• reati presupposto per l’applicazione della misura, individuati in quelli indicati dall’art. 7 della Legge n. 

69/2015, ovvero gli articoli 317, 318, 319, 319-bis, 319- ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 

353 e 353- bis del codice penale; 

• momento del procedimento penale in cui l’Amministrazione deve adottare il provvedimento motivato di 

eventuale applicazione della misura, individuato nel momento in cui il soggetto viene iscritto nel registro 

delle notizie di reato di cui all’art. 335 c.p.p.. 

Pertanto è fatto obbligo al dipendente, qualora interessato da procedimento penale, segnalare 

immediatamente all’Amministrazione l’avvio del procedimento al verificarsi della condizione di cui sopra 

(cioè quando il soggetto viene iscritto nel registro delle notizie di reato di cui all’art.335 c.p.p. poiché è 

con tale iscrizione che ha inizio il procedimento penale). 

Resta ferma la necessità, da parte dell’Amministrazione, prima dell’avvio del procedimento di rotazione, 

dell’acquisizione di sufficienti informazioni atte a valutare l’effettiva gravità del fatto ascritto al dipendente 

4. FORMAZIONE DEL PERSONALE 

5. La formazione è una misura di prevenzione della corruzione, in quanto si ritiene che il 

dipendente che abbia una adeguata formazione in merito ai rischi di corruzione in cui una sua 

attività possa incorrere, possa più agevolmente evitare comportamenti inopportuni. 

La formazione si attua in due livelli: 

- generica o di base: finalizzata a una sensibilizzazione generale sulle tematiche dell'etica e della 

legalità, e rivolta a tutti i dipendenti, in particolare ai coloro che sono appena stati assunti o che hanno 

appena iniziato l’attività presso l’Ente; 

- specifica: rivolta a coloro che operano nelle aree a più alto rischio di corruzione, svolta con 

appositi corsi anche su tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto. 

La formazione può essere svolta, a seconda dei casi, dei contenuti dell’attività formativa e dei suoi 

destinatari, mediante corsi, corsi on-line, attività di tutoraggio. Il Comune può organizzarla direttamente 

(in house) oppure avvalendosi di corsi organizzati da altri Enti, agevolando la partecipazione agli stessi 

da parte dei propri dipendenti. 

Il Responsabile anticorruzione, si occupa di organizzare la relativa formazione annuale sulla base di 

questo programma ed obiettivi. 

A tali fini, verranno programmati per il personale dipendente adeguata formazione ed aggiornamento in 

ordine alle disposizioni legislative, regolamentari ed organizzative, generali e specifiche dell’Ente, vigenti 



  

in materia di prevenzione della corruzione organizzando giornate formative in corso d’anno ( a titolo 

meramente esemplificativo, sull’anticorruzione, trasparenza, codice di comportamento, inconferibilità ed 

incompatibilità agli incarichi e tutto quant’altro possa ritenersi direttamente o indirettamente connesso 

alla prevenzione della corruzione nella Pubblica Amministrazione). 

Si precisa che, come ripetutamente chiarito dalla magistratura contabile, le fattispecie di formazione 

obbligatoria espressamente previste da disposizioni normative – quale è, per l’appunto, quella in esame 

- non rientrano nella tipologia delle spese da ridurre ai sensi dell’art. 6, comma 13, del D.L. 78/2010. La 

partecipazione del personale selezionato al piano di formazione rappresenta un’attività obbligatoria. 

6. IL SISTEMA DEI CONTROLLI INTERNI 

L’istituzione del sistema dei controlli, anche in relazione alla verifica della regolarità amministrativa e 

contabile degli atti, tanto in fase preventiva quanto in fase successiva, rappresenta un valido strumento 

di prevenzione della corruzione. 

A tali fini si dà atto che, con deliberazione di C.C. n. 4 dell’8/2/2013 è stato approvato il Regolamento sui 

controlli interni del Comune. 

7. MONITORAGGIO SUL RISPETTO DEI TERMINI PROCEDIMENTALI 

La L. 190/2012 è intervenuta sulla questione relativa alla tempistica procedimentale e, considerata 

l’inerzia dell’amministrazione nel provvedere quale elemento potenzialmente sintomatico di corruzione e 

illegalità, ha rafforzato l’obbligo in capo agli Enti di monitorare il rispetto dei termini, previsti da leggi o 

regolamenti, per la conclusione dei procedimenti e di eliminare tempestivamente le anomalie riscontrate. 

In base alle disposizioni del D. Lgs. n. 33/2013, inoltre, le pubbliche amministrazioni sono tenute a 

pubblicare i risultati del monitoraggio nel sito web istituzionale. 

Alla luce di quanto sopra, con cadenza semestrale si procederà ad acquisire apposite dichiarazioni dei 

Responsabili di servizio sulla conclusione dei procedimenti di competenza. 
 

8. AZIONI DI SENSIBILIZZAZIONE E RAPPORTO CON LA SOCIETÀ CIVILE 

Poiché uno degli obiettivi strategici principali dell’azione di prevenzione della corruzione è quello 

dell’emersione dei fatti di cattiva amministrazione e di fenomeni corruttivi, è particolarmente importante il 

coinvolgimento dell’utenza e l’ascolto della cittadinanza. 

In questo contesto, si collocano le azioni di sensibilizzazione, che sono volte a creare dialogo con 

l’esterno per implementare un rapporto di fiducia e che possono portare all’emersione di fenomeni 

corruttivi altrimenti “silenti”. 

A tali fini potrà essere data adeguata informazione e comunicazione circa le strategie di prevenzione 

della corruzione contenute nel presente P.T.P.C. e nei suoi aggiornamenti nonché in ordine alle connesse 

misure via via attuate. 

A ciò si aggiunge che i portatori di interesse ed i rappresentanti delle categorie di utenti e di cittadini 

saranno chiamati, a mezzo di appositi avvisi debitamente pubblicizzati sul sito web istituzionale del 

Comune, a collaborare e partecipare attivamente, mediante proposizione di osservazioni e/o proposte di 

modifica, alla implementazione e all’aggiornamento annuale del presente P.T.P.C. 

9. PATTI DI INTEGRITÀ NEGLI AFFIDAMENTI 
 

Le stazioni appaltanti, in attuazione dell’art. 1, comma 17, della l. n. 190, di regola, predispongono ed 

utilizzano protocolli di legalità o patti di integrità per l’affidamento di commesse. 



  

A tal fine, inseriscono negli avvisi, nei bandi di gara e nelle lettere di invito la clausola di salvaguardia che 

il mancato rispetto del protocollo di legalità o del patto di integrità dà luogo all’esclusione dalla gara e alla 

risoluzione del contratto. 

Il Comune di Aiello Calabro prevede l’introduzione dei patti di integrità nelle procedure delle gare 

d’appalto di importo superiore a € 100.000,00. I patti di integrità tra il Comune e i concorrenti nelle 

procedure di gara dovranno essere obbligatoriamente sottoscritti e presentati, insieme all’offerta, da 

ciascun operatore economico. 

 
10. MISURE GENERALI DI FORMAZIONE DELLE DECISIONI IDONEI A PREVENIRE IL RISCHIO DI 

CORRUZIONE. 

Meccanismi di formazione dei provvedimenti. I provvedimenti conclusivi devono riportare in narrativa la 

descrizione del procedimento svolto, richiamando tutti gli atti prodotti - anche interni – per addivenire alla 

decisione finale. In tal modo chiunque vi abbia interesse potrà ricostruire l’intero procedimento 

amministrativo, anche valendosi dell’istituto del diritto di accesso. I provvedimenti conclusivi devono 

sempre essere motivati con precisione, chiarezza e completezza. La motivazione deve indicare i 

presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione dell'amministrazione, in 

relazione alle risultanze dell'istruttoria. Particolare attenzione va posta a rendere chiaro il percorso che 

porta ad assegnare qualcosa a qualcuno, alla fine di un percorso trasparente, legittimo e finalizzato al 

pubblico interesse (buon andamento e imparzialità della pubblica amministrazione). Lo stile dovrà essere 

il più possibile semplice e diretto. Questo per consentire a chiunque, anche a coloro che sono estranei 

alla pubblica amministrazione, di comprendere appieno la portata di tutti i provvedimenti. Di norma, ogni 

provvedimento conclusivo dovrà prevedere un meccanismo di “doppia sottoscrizione”, dove firmeranno 

a garanzia della correttezza e legittimità sia il soggetto istruttore della pratica (responsabile del 

procedimento), sia il titolare del potere di adozione dell’atto finale. Ove possibile il soggetto istruttore della 

pratica (Responsabile del procedimento) deve essere distinto dal titolare del potere di adozione del 

provvedimento finale, e deve essere individuato con provvedimento formale espresso e preventivo, che 

disponga, ove le esigenze organizzative lo consentano, l’assegnazione di più procedimenti aventi 

carattere omogeneo. Nelle procedure di gara o di offerta, anche negoziata, ovvero di selezione 

concorsuale o comparativa, appare opportuno individuare, ove non si opti per la formula più garantista 

dell'organo collegiale, un soggetto terzo con funzioni di segretario verbalizzante “testimone”, diverso da 

coloro che assumono le decisioni sulla procedura. Anche in fase attuativa (ad esempio per liquidazioni, 

collaudi, controlli successivi sui destinatari di permessi etc.) appare utile utilizzare il sistema della “doppia 

firma” (l’istruttore propone, il responsabile verifica – se del caso a campione – e poi dispone). 

Trattazione dei procedimenti: anche per i profili di responsabilità disciplinare, il criterio di trattazione dei 

procedimenti a istanza di parte è quello cronologico, fatte salve le eccezioni stabilite da leggi e 

regolamenti. Tuttavia, in via del tutto eccezionale e motivatamente (es. perdita di finanziamento, esigenze 

di servizio connesse a calamità naturali et similia) o di diverso ordine di priorità stabilito 

dall'Amministrazione per iscritto, al fine di non arrecare pregiudizio all'Ente (si ritiene sufficiente anche 

una nota motivata a firma del Sindaco), è possibile derogare al rispetto del criterio cronologico di 

trattazione dei procedimenti. 



  

Controllo: ai fini della massima trasparenza dell’azione amministrativa e dell’accessibilità totale agli atti 

dell’amministrazione, per le attività a più elevato rischio, i provvedimenti conclusivi del procedimento 

amministrativo devono essere assunti di norma in forma di determinazione amministrativa o, nei casi 

previsti dall’ordinamento, di deliberazione, decreto od ordinanza. Determinazioni, decreti, ordinanze e 

deliberazioni, come di consueto, sono pubblicate all’Albo pretorio online; quindi, raccolte nelle specifica 

sezione del sito web dell’ente e rese disponibili, per chiunque, adottando le eventuali cautele necessarie 

per la tutela dei dati personali. 

Rispetto dei tempi di conclusione dei procedimenti: il rispetto dei termini per la conclusione dei 

procedimenti, oltre ad essere uno degli indicatori più importanti di efficienza e di efficacia dell’azione 

amministrativa, è un importante indicatore di correttezza dell’agire del Pubblico Ufficiale. Si richiama, in 

particolare, l’attenzione in merito a quanto previsto alla precedente lett. M). 

2.9. MONITORAGGIO SULL’ATTUAZIONE DEL P.T.P.C. E SUCCESSIVO AGGIORNAMENTO 

Il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione esercita un monitoraggio dell’attività dell’Ente, al 

fine di segnalare e prevenire le problematicità che di volta in volta potrebbero emergere nella attuazione 

della strategia di prevenzione della corruzione elaborata con il P.T.P.C. Anche in considerazione della 

cospicua mole di risorse finanziarie provenienti dal PNRR e della conseguente necessità di garantire una 

sana gestione delle stesse, l’ RPC predisporrà un’apposita check-list Appalti, di monitoraggio delle 

procedure di gara sugli appalti pubblici di lavori, servizi e forniture che i RUP avranno cura di compilare 

e trasmettergli. 

Eventuali criticità riscontrate nel corso dell’anno dovranno essere analizzate e trovare soluzione nel Piano 

per l’anno successivo, con definizione delle eventuali nuove proposte finalizzate alla prevenzione della 

corruzione. 

A tali fini ed in ottemperanza a quanto previsto nell’art. 1, comma 14 della L. n. 190/2012, il Responsabile 

per la Prevenzione della Corruzione, entro il 15 dicembre di ogni anno, redige una relazione annuale a 

consuntivo delle attività svolte nello stesso anno, che offre il rendiconto sull’efficacia e l’idoneità delle 

misure di prevenzione definite dal P.T.C.P., proponendo le eventuali modifiche resesi necessarie alla 

luce di accertate significative violazioni ovvero di intervenuti mutamenti nell’organizzazione o nell’attività 

dell’Amministrazione. 

Questo documento, entro la medesima data, viene pubblicato sul sito web istituzionale dell’Ente, nonché 

trasmesso alla Giunta Comunale, in qualità di organo di indirizzo politico dell’Ente, affinché provveda 

all’adozione degli opportuni atti di indirizzo di carattere generale, direttamente o indirettamente finalizzati 

alla prevenzione della corruzione. 

Entro il 31 gennaio di ciascun anno, la Giunta Comunale, su proposta del Responsabile per la 

Prevenzione della Corruzione, adotta il nuovo P.T.P.C. dell’Ente, prendendo a riferimento il triennio 

successivo a scorrimento, previa consultazione dei cittadini e delle organizzazioni portatrici di interessi 

collettivi mediante adeguati canali di coinvolgimento. 

2.10 TRASPARENZA 

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per 

l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. 

A partire dal 2017, si registra la piena integrazione dei riferimenti alla trasparenza e integrità nel Piano 



  

triennale di prevenzione della corruzione, ora anche della trasparenza (PTPCT), come indicato nella 

delibera n. 831/2016 dell’Autorità Nazionale Anticorruzione sul PNA 2016. 

Con l’entrata in vigore del d.lgs. 97/16 sono stati apportati dei correttivi alla legge 6 novembre 2012, n. 

190 e al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 

Le principali novità in materia di trasparenza riguardano: 

· La nozione di trasparenza e i profili soggettivi e oggettivi (art. 1-2 e 2 bis); 

· L’accesso civico (art. 5-5bis-5 ter); 

· La razionalizzazione e precisazione degli obblighi di pubblicazione nella sezione del sito internet 

dell’Ente, denominata “Amministrazione Trasparente” (art.6 e seg.). 

Il nuovo principio generale di trasparenza prevede che “La trasparenza è intesa come accessibilità totale 

dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, 

promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di 

controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. ”. 

ACCESSO CIVICO: DISCIPLINA 

Il comma I dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 è sostituito dal seguente: 1. “Le 

disposizioni del presente decreto disciplinano la libertà di accesso di chiunque ai dati e ai documenti 

detenuti dalle pubbliche amministrazioni e dagli altri soggetti di cui all'articolo 2-bis, garantita, nel rispetto 

dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, tramite l'accesso civico e 

tramite la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle 

pubbliche amministrazioni e le modalità per la loro realizzazione”. 

Accanto al diritto di chiunque di richiedere alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, 

informazioni o dati per i quali è previsto l’obbligo di pubblicazione, nei casi in cui sia stata omessa, viene 

introdotta una nuova forma di accesso civico equivalente a quella che nel sistema anglosassone è 

definita Freedom of information act (FOIA), che consente ai cittadini di richiedere anche dati e documenti 

che le pubbliche amministrazioni non hanno l’obbligo di pubblicare. 

La nuova forma di accesso civico disciplinata dagli art. 5 e 5 bis. Del d.lgs.33/13, prevede che chiunque, 

indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, possa accedere a tutti i dati e ai 

documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, nel rispetto di alcuni limiti tassativamente indicati 

dalla legge. 

L’accesso civico è previsto esattamente allo scopo di consentire a chiunque, non a soggetti specifici, di 

esercitare proprio un controllo diffuso sull’azione amministrativa, specificamente rivolto alla verifica 

dell’efficienza e della correttezza nella gestione delle risorse. 

Secondo l’art. 46, inoltre, “il differimento e la limitazione dell’accesso civico, al di fuori delle ipotesi 

previste dall’articolo 5-bis, costituiscono elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, 

eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine dell'amministrazione e sono comunque valutati 

ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla 

performance individuale dei responsabili”. 

I limiti previsti e per i quali l’accesso (motivatamente) può essere rifiutato discendono dalla necessità di 

tutela “di interessi giuridicamente rilevanti” secondo quanto previsto dall'art. 5- bis e precisamente: 

• evitare un pregiudizio ad un interesse pubblico: 



  

• difesa e interessi militari; 

• sicurezza nazionale; 

• sicurezza pubblica; 

• politica e stabilità economico-finanziaria dello Stato; 

• indagini su reati; 

• attività ispettive; 

• relazioni internazionali. 

• evitare un pregiudizio ad interessi privati: 

• libertà e segretezza della corrispondenza; 

• protezione dei dati personali; 

• tutela degli interessi economici e commerciali di persone fisiche e giuridiche, tra i quali sono 

ricompresi il diritto d’ autore, i segreti commerciali, la proprietà intellettuale. 

 
 

È escluso a priori nei casi di segreto di Stato e negli altri casi di divieti di accesso o divulgazione previsti 

dalla legge, ivi compresi i casi in cui l'accesso e' subordinato dalla disciplina vigente al rispetto di 

specifiche condizioni, modalità o limiti, inclusi quelli di cui all'articolo 24, comma 1, della legge n. 241 del 

1990. 

 
- ACCESSO CIVICO: PROCEDURA 

Per quanto riguarda la procedura di accesso civico, operativamente il cittadino pone l’istanza di accesso 

identificando i dati, le informazioni o i documenti richiesti. 

Può attuarlo anche telematicamente rivolgendosi: 

1) all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti; 

2) al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (qualora abbia a oggetto dati, 

informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ma non presenti sul sito) e che comunque 

mantiene un ruolo di controllo e di verifica. 

 
Il responsabile a cui viene inoltrata l’istanza dovrà valutarne l’ammissibilità non più sulla base delle 

motivazioni o di un eventuale interesse soggettivo, ma solo riguardo l’assenza di pregiudizio a interessi 

giuridicamente rilevanti, facendo riferimento anche alle Linee Guida ANAC – Garante Privacy. 

 
Il tutto deve svolgersi ordinariamente al massimo entro 30 giorni. 

 
 

Se l’amministrazione individua soggetti contro-interessati (ossia altri soggetti pubblici o privati con 

interessi giuridicamente rilevanti), dovrà darne comunicazione a questi. 

Essi avranno 10 giorni per motivare una loro eventuale opposizione alla richiesta di accesso. 

L’amministrazione dovrà quindi accertare la fondatezza o meno delle motivazioni e della presenza 

dell’interesse dei terzi da tutelare. 

Qualora l’amministrazione ravvisi la fondatezza e la necessità di diniego di accesso, provvederà a 

darne comunicazione a chi ha presentato l’istanza motivando tale decisione. 



  

Il richiedente può presentare richiesta di riesame al Responsabile della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza, che deciderà con provvedimento motivato eventualmente sentito anche il Garante per 

la protezione dei dati personali. 

In ultima istanza, il richiedente potrà proporre ricorso al tribunale amministrativo regionale o al difensore 

civico. Ovviamente anche il contro interessato potrà ricorrere con le medesime modalità al difensore 

civico. 

 
(MODULO ALLEGATO PER LA RICHIESTA DI ACCESSO CIVICO) 

-AGGIORNAMENTO PIANO TRASPARENZA 

Il processo di elaborazione, di adozione e di aggiornamento del presente P.T.T.I. si articola in una 

pluralità di fasi e di attività tra di loro strettamente correlate. In ciascuna di queste fasi operano distinti 

soggetti, che partecipano al procedimento con i rispettivi ruoli e attività. 

La GIUNTA COMUNALE, in qualità di organo di indirizzo politico dell’Ente, approva il P.T.T.I. quale 

allegato al P.T.P.C. 

Il RESPONSABILE PER LA TRASPARENZA ha il compito di controllare il procedimento di eventuale 

aggiornamento del P.T.T.I. e, a tal fine, promuove e cura il coinvolgimento delle strutture interne 

dell’Amministrazione. 

L’OIV/NUCLEO DI VALUTAZIONE, qualificato dal D. Lgs. n. 33/2013 come “responsabile della corretta 

applicazione delle linee guida, delle metodologie e degli strumenti predisposti dalla Commissione”, 

nonché come soggetto che “promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza e 

all’integrità” (articolo 14, comma 4, lettere f) e g) del D. Lgs. n. 33/2013), esercita a tali fini un’attività di 

impulso nei confronti del vertice politico-amministrativo dell’Ente, nonché del Responsabile per la 

Trasparenza per l’elaborazione e l’aggiornamento del P.T.T.I. 

La Fase di ELABORAZIONE del Piano si sostanzia nella individuazione dei suoi contenuti e dei suoi 

aggiornamenti, in coerenza con gli obiettivi strategici dell’Amministrazione: in particolare con: 

il potenziamento dell’utilizzo delle nuove tecnologie per l’accesso ai documenti amministrativi; 

- la pubblicazione sul sito ufficiale del Comune di tutti i provvedimenti e gli atti della pubblica 

amministrazione per rispondere al diritto dei cittadini all’informazione, secondo criteri di assoluta 

trasparenza; 

- l’implementazione del sito internet istituzionale, quale strumento preferenziale di attuazione del 

principio democratico e dei principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, 

responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche. 

Alla luce di quanto sopra, gli obiettivi che il Comune intende perseguire attraverso il presente P.T.T.I. 

corrispondono alle seguenti linee di intervento: 

1) il miglioramento dei livelli di pubblicazione dei dati dell’intera Amministrazione, mediante 

l’attuazione delle prescrizioni imposte dal D.lgs. n.33/2013; 

2) l’adeguata formazione del personale in materia di trasparenza ed integrità; 

3) la progressiva rilevazione del livello di soddisfazione degli utenti, per mettere meglio a fuoco i 

bisogni informativi degli stakeholder interni ed esterni dell’Amministrazione. 

Alla FASE DI ATTUAZIONE del P.T.T.I. e dei suoi aggiornamenti concorrono i seguenti soggetti: 



  

a) gli UFFICI DELL’AMMINISTRAZIONE - In particolare, i Responsabili di Area/Settore 

costituiscono la fonte informativa primaria dei dati da pubblicare. Essi garantiscono il tempestivo e 

regolare flusso delle informazioni da pubblicare in formato aperto; sono responsabili della veridicità del 

contenuto del dato pubblicato e del loro aggiornamento a seguito di variazione del dato o a seguito di 

richiesta della struttura competente; adempiono agli obblighi di pubblicazione dei dati, delle informazioni 

e dei documenti. Ogni Responsabile di Area, ai fini della pubblicazione, si avvarrà del Responsabile del 

procedimento che ha il compito di curare gli adempimenti di pubblicazione, tenuta ed aggiornamento dati 

sul link apposito del sito istituzionale dell’Ente “Amministrazione Trasparente”. 

b) Il RESPONSABILE DELLA TRASPARENZA - Controlla l’attuazione del P.T.T.I. e delle singole 

iniziative volte a dargli attuazione, segnalando agli organi di indirizzo politico-amministrativo, 

all’OIV/Nucleo di Valutazione, alla ANAC nonché, nei casi di maggiore gravità, all’ufficio di disciplina, gli 

eventuali inadempimenti e ritardi. 

c) IL RESPONSABILE DEL SITO WEB ISTITUZIONALE (e del complessivo “procedimento di 

pubblicazione”) individuato nel Responsabile dell’Area Amm.va Dem. che è la figura coinvolta nel 

processo di sviluppo del sito, ne gestisce i flussi informativi, la comunicazione e i messaggi istituzionali 

nonché la redazione delle pagine, nel rispetto delle linee guida dei siti web. 

d) l’ORGANISMO INDIPENDENTE DI VALUTAZIONE (OIV) / NUCLEO DI VALUTAZIONE (NDV) 

- Svolge compiti di controllo sull’attuazione delle azioni, attestando l’assolvimento degli obblighi e, a 

partire dalla revisione del P.T.T.I., esercitando un’attività di impulso e di promozione per favorire lo 

sviluppo della cultura della trasparenza e dell’integrità all’interno dell’Ente. 

e) gli STAKEHOLDER - Considerato che le attività e le iniziative contenute nel P.T.T.I. danno avvio 

alla crescita di una nuova cultura della trasparenza, risulta fondamentale coinvolgere gli stakeholder 

dell’Ente per far emergere e conseguentemente fare proprie le esigenze attinenti alla trasparenza 

f) La pubblicazione dei dati sul sito web istituzionale deve in ogni caso essere effettuata nel rispetto 

della normativa in materia di protezione dei dati personali, garantendo che i dati pubblicati e i modi di 

pubblicazione siano pertinenti e non eccedenti rispetto alle finalità indicate dalla legge. Ai sensi di quanto 

prescritto dallo stesso art. 4, del D.lgs. n. 33/2013, non è possibile pubblicare e rendere noti: 

• i dati personali non pertinenti; 

• i dati sensibili o giudiziari che non siano indispensabili rispetto alle specifiche finalità della 

pubblicazione; 

• non sono pubblicabili le notizie di infermità, impedimenti personali o famigliari che causino 

l’astensione dal lavoro del dipendente pubblico; 

• non sono nemmeno pubblicabili le componenti della valutazione o le altre notizie concernenti il 

rapporto di lavoro che possano rivelare le suddette informazioni. 

Restano fermi i limiti alla diffusione e all'accesso delle informazioni di cui all'articolo 24, comma 1 e 6, 

della L. n. 241/1990 e s.m., di tutti i dati di cui all'articolo 9 del d.lgs. n. 322/1989, di quelli previsti dalla 

normativa europea in materia di tutela del segreto statistico e di quelli che siano espressamente qualificati 

come riservati dalla normativa nazionale ed europea in materia statistica, nonché quelli relativi alla 

diffusione dei dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale. 

Nel caso in cui norme di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, si 



  

procederà a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non 

indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione. 

Le FASI DI MONITORAGGIO sull’attuazione dei P.T.T.I sono svolte da soggetti interni 

all’Amministrazione e dall’OIV/NDV: 

A) MONITORAGGIO SVOLTO DA SOGGETTI INTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE. 

Al fine di verificare la progressiva esecuzione delle attività programmate e il raggiungimento degli obiettivi 

prefissati: 

- I Responsabili di Area monitorano costantemente l’adempimento agli obblighi di trasparenza in 

relazione all’Area di propria responsabilità, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento 

delle informazioni pubblicate; 

- Il Responsabile per la Trasparenza effettua il monitoraggio e la vigilanza sullo stato di attuazione 

del P.T.T.I. in concomitanza con l’espletamento dei controlli interni di regolarità amministrativa, oltre che 

attraverso il monitoraggio effettuato in merito all'accesso civico. 

Per ogni informazione pubblicata verrà verificata l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la 

tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, l'omogeneità, la facile accessibilità, 

nonché la conformità ai documenti originali in possesso alla responsabilità prevista dall’art. 11, comma 9 

del d.lgs. n. 33/2013. 

 
La FASE DI IMPLEMENTAZIONE E AGGIORNAMENTO del P.T.T.I. verrà attuata attraverso la 

collaborazione dell’intera struttura burocratica dell’Ente, talché la sezione “Amministrazione Trasparente” 

verrà periodicamente aggiornata ed eventualmente ampliata in relazione al progressivo adeguamento 

alle disposizioni del d.lgs. n. 33/2013 ed alle successive norme introdotte in materia. 

Ciascun Responsabile di Area/Settore, nell’ambito dei dati di propria competenza, è responsabile 

dell’adeguamento dei contenuti della corrispondente sezione del sito istituzionale e provvede tramite il 

Responsabile del procedimento, che ha il compito di curare gli adempimenti di pubblicazione, tenuta ed 

aggiornamento dati sul link apposito del sito istituzionale dell’Ente “Amministrazione Trasparente”, a 

pubblicare i dati soggetti ad obbligo di pubblicazione, impegnandosi al loro costante aggiornamento. 

 
- OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE E RESPONSABILITA’ 

Il Responsabile della Trasparenza, che è compreso nel ruolo del Responsabile alla prevenzione 

della corruzione, ha il compito di: 

· provvedere alle specifiche misure di monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza; 

· controllare l’adempimento da parte dell’Ente degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa, 

assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate; 

· segnalare al Sindaco e, nei casi più gravi, all’Autorità nazionale anticorruzione i casi di mancato o 

ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione, ai fini dell’attivazione del procedimento disciplinare 

e delle altre forme di responsabilità; 

· controllare ed assicurare la regolare attuazione dell’accesso civico. 

Come chiarito nel PNA 2016, § 4, in una logica di semplificazione e in attesa della realizzazione di 

un’apposita piattaforma informatica, il PTPCT è pubblicato sul sito istituzionale al massimo entro un mese 



  

dall’adozione. Non deve essere trasmesso alcun documento ad ANAC. 

I contenuti del Piano della Trasparenza sono coordinati con gli obiettivi indicati nel presente Piano e 

inseriti nel Piano delle Performance. 

- AGGIORNAMENTO OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE ALLEGATO 9 DEL PNA 2022. 

Il PNA 2022, rispetto alle deliberazioni ANAC n. 1310/2016 e n. 1134/2017, ha aggiornato l’elenco di tutti gli 

obblighi di pubblicazione vigenti per ogni procedura contrattuale, tenuto conto delle modifiche normative nel 

frattempo intervenute in materia, nonché degli orientamenti espressi dalla giurisprudenza investita della 

risoluzione di questioni riguardanti l’accessibilità degli atti delle procedure di gara. 

Sono stati inseriti nuovi contenuti, tra cui, ad esempio, la composizione del Collegio Consultivo Tecnico con 

i curricula e il compenso dei relativi componenti; le concessioni e il partenariato pubblico privato; le pari 

opportunità e l’inclusione lavorativa nei contratti pubblici, nel PNRR e nel PNC; i contratti relativi agli 

affidamenti sopra soglia e quelli finanziati con risorse PNRR e fondi strutturali. Si è proceduto inoltre ad una 

riorganizzazione dell’allocazione di dati già previsti; a titolo esemplificativo, si fa menzione dell’obbligo 

denominato “Trasparenza nella partecipazione di portatori di interessi e dibattito pubblico” (prima ricompreso 

in “Informazioni ulteriori”); “Affidamenti diretti di somma urgenza e protezione civile” e “Affidamenti in house” 

(prima ricompresi entrambi in “Affidamenti”); “Elenchi ufficiali di operatori economici riconosciuti e 

certificazioni” (prima ricompreso in ““Informazioni ulteriori”). 

A seguito della modifica apportata all’art. 29 del D.lgs. n. 50/2016 dal D.L. n. 77/2021, convertito in L. n. 

108/2021, si ricorda che è stato introdotto l’obbligo di pubblicazione anche degli atti relativi alla fase di 

esecuzione dei contratti d’appalto; ciò al fine di consentire un controllo diffuso sull’azione amministrativa 

anche nella fase successiva all’aggiudicazione. Come infatti precisato dall’Autorità nel Piano Nazionale 

Anticorruzione 2022, la ratio sottesa alle modifiche introdotte all’art. 29 del D.lgs. n. 50/2016 e la 

formulazione ampia della disposizione inducono a ritenere che la trasparenza sia estesa a tutti gli atti adottati 

dall’amministrazione dopo la scelta del contraente, in modo tale che sia reso visibile l’andamento 

dell’esecuzione del contratto (tempi, costi, rispondenza agli impegni negoziali, ecc.), con il limite, indicato 

nello stesso art. 29, comma 1, degli atti riservati ovvero secretati (rispettivamente art. 53 e art. 162 del 

Codice dei contratti pubblici). Attesa, tuttavia, la mancanza di una precisa individuazione da parte del 

legislatore dei documenti relativi alla fase di esecuzione oggetto di pubblicazione da parte delle stazioni 

appaltanti, è possibile a tal fine fare riferimento a quanto previsto dall’Autorità nell’allegato n. 9 del PNA 

2022. Per quanto attiene alla fase esecutiva, pertanto, devono essere tempestivamente pubblicati nella 

sezione “Amministrazione Trasparente”, sottosezione “Bandi di gara e contratti”, ai sensi dell’art. 37 del 

D.lgs. n. 33/2013, fatte salve le già menzionate esigenze di riservatezza ai sensi dell’art. 53 del D.lgs. 

50/2016, ovvero dei documenti secretati ai sensi dell’art. 162 del medesimo decreto, i provvedimenti di 

approvazione e autorizzazione relativi a: 

1) modifiche soggettive; 

2) varianti; 

3) proroghe; 

4) rinnovi; 

5) quinto d’obbligo; 

6) subappalti; 



  

7) certificati di collaudo o regolare esecuzione; 

8) certificati di verifica conformità; 

9) accordi bonari e transazioni; 

10) atti di nomina del direttore dei lavori/direttore dell’esecuzione/componenti delle 

commissioni di collaudo. 

Con riferimento specifico all’adempimento riguardante la pubblicazione del “Resoconto della gestione 

finanziaria dei contratti al termine della loro esecuzione”, obbligo vigente già prima della suddetta 

modifica, si evidenzia che la stessa, secondo quanto riportato dall’ANAC nell’allegato 9, va effettuata, anziché 

tempestivamente, annualmente, entro il 31 gennaio, con riferimento agli affidamenti dell’anno precedente. 

Tale resoconto va elaborato sotto forma di scheda riepilogativa al fine di assicurare una maggiore chiarezza 

e intellegibilità dei dati da pubblicare e deve contenere, per ogni singolo contratto (compresi quelli attuativi di 

un accordo quadro), almeno i seguenti dati: 

- data di inizio e conclusione dell’esecuzione; 

- importo del contratto, 

- importo complessivo liquidato; 

- importo complessivo dello scostamento ove si sia verificato (scostamento positivo o 

negativo). 

Merita, altresì, far menzione di quanto contenuto nel PNA in argomento in ordine alla particolare significatività 

e attualità degli obblighi di trasparenza in relazione alle procedure afferenti agli investimenti pubblici finanziati 

in tutto o in parte con le risorse previste dal Piano Nazionale Ripresa e Resilienza (P.N.R.R.) e dal Piano 

Nazionale per gli investimenti Complementari (P.N.C.) e dai programmi cofinanziati dai fondi strutturali 

dell’Unione europea. 

L’ANAC ha chiarito che i Soggetti attuatori degli interventi – in assenza di indicazioni della Ragioneria 

Generale dello Stato (RGS) in merito agli obblighi di pubblicazione sull’attuazione delle misure del PNRR – 

danno seguito alle disposizioni del D.lgs. n. 33/2013 e possono - in piena autonomia - pubblicare dati ulteriori 

relativi alle suddette misure in una apposita sezione del sito istituzionale, secondo la modalità indicata da RGS 

per le Amministrazioni centrali titolari di interventi. 

Pertanto, sul sito istituzionale dell’Ente verrà costituita la sezione Altri contenuti >Attuazione misure PNRR 

nella quale riportare le informazioni inerenti gli interventi finanziati con i fondi PNRR di cui l’Amministrazione 

è titolare. In ottica di semplificazione, laddove i dati rientrino fra quelli da pubblicare all’interno della sezione 

Amministrazione trasparente, è possibile inserire in AT un link che rinvia alla sezione dedicata all’Attuazione 

misure PNRR. Tale modalità di pubblicazione consente una visione complessiva di tutte le iniziative attinenti 

al PNRR, evitando una parcellizzazione delle relative informazioni. 

 
-ALLEGATO ELENCO OBBLIGHI PUBBLICAZIONE VIGENTI AI SENSI DEL D.LGS. N.97/2016 

- AGGIORNAMENTO OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE SEZ. BANDI DI GARA E CONTRATTI – ALLEGATO 

9 DEL PNA 2022 

Il Responsabile della prevenzione e corruzione e trasparenza 

F.to Vena  

 



  

 

SEZIONE 3 Organizzazione e Capitale Umano 

3.1 Struttura Organizzativa 

La logica organizzativa dell’amministrazione comunale si incentra sull’impostazione di una politica 

assuntiva delle risorse umane necessaria per colmare il gap negativo sul trend assunzionale degli 

ultimi anni che rischia di portare l’Ente in futuro ad un “collasso produttivo”. 

 

3.1.1 Organizzazione e compiti degli organi 

 
Il Segretario Comunale, in conformità con quanto specificatamente previsto dall’art. 97 del D.Lgs. 

267/2000, svolge compiti di collaborazione e funzioni di assistenza giuridico-amministrativa nei 

confronti degli organi dell’ente, partecipa con funzioni consultive, referenti e di assistenza alle riunioni 

del Consiglio Comunale e della Giunta, ne cura la verbalizzazione, può rogare i contratti nei quali 

l’ente è parte ed autenticare scritture private ed atti unilaterali ed esercita ogni altra funzione 

attribuitagli dallo statuto o dai regolamenti o conferitagli dal Sindaco. Esercita, inoltre, tutte le altre 

competenze statutariamente previste. 

 
La struttura organizzativa è articolata in Settori, che costituiscono la principale struttura 

organizzativa dell’ente e consente l’esercizio delle responsabilità gestionali e la principale forma di 

aggregazione per materia delle diverse competenze affidate in gestione all’ente, dove, nell’ambito 

delle direttive del Sindaco e della Giunta, si esercita l’autonomia gestionale e vengono attuati gli 

indirizzi programmatici, nel rispetto dei criteri definiti dai regolamenti di organizzazione e con gli 

assoggettamenti previsti dal sistema di controllo. 

 
I Responsabili di Settori, nel rispetto della autonomia gestionale che compete loro, sono chiamati 

ad una diretta responsabilità di risultato rispetto alle gestioni ad essi affidate dal Sindaco. 

 
Informano l’attività delle strutture da essi dirette a logiche di informazione, collaborazione, 

programmazione nonché verifica e controllo delle attività svolte; assumono la diretta responsabilità 

dei risultati della gestione delle unità di riferimento a fronte della assegnazione di risorse umane, 

strumentali e di budget di spesa predefiniti; rispondono della corretta gestione, del raggiungimento 

degli obiettivi e del rispetto dei tempi assegnati; sono chiamati a partecipare alle fasi di costruzione 

del piano delle performance, a rendicontare circa le fasi di attuazione degli obiettivi di rispettiva 

competenza ed a quant’altro stabilito dal Sistema di valutazione. A tale scopo i medesimi, con i poteri 

del privato datore di lavoro, adottano tutti gli atti di gestione del personale interno, nel rispetto delle 

normative, dei contratti di lavoro vigenti e delle norme regolamentari. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Giunta
http://it.wikipedia.org/wiki/Ufficiale_rogante
http://it.wikipedia.org/wiki/Contratto
http://it.wikipedia.org/wiki/Scrittura_privata
http://it.wikipedia.org/wiki/Atto_giuridico


  

3.1.2 Organigramma 
 
 
 

 

SERVIZI 
 
 

 

3.1.3 Responsabilità organizzativa 

 
I ruoli di responsabilità all’interno del Comune di Aiello Calabro sono stati definiti nel rispetto delle                                       

peculiarità previste dalla normativa e dalla contrattazione collettiva nazionale ed integrativa. 

Sono presenti le posizioni organizzative. 

 
Le posizioni organizzative si collocano come organi amministrativi di responsabilità diretta di prodotto 

e di risultato e sono attribuite al personale di ruolo con contratto a tempo indeterminato appartenente, 

di norma, alla categoria D. 

3.1.4 Numero dipendenti a tempo indeterminato in servizio 

 
L’Ente opera con la seguente dotazione di personale per l’anno 2022 (compresi i responsabili): 22 

unità, oltre un 110 Settore DEMOGRAFICO 

Come previsto per legge non vi è la presenza di personale dirigenziale, ma la direzione degli uffici 

e dei servizi è affidata ai responsabili titolari di posizione organizzativa 

 

AREA 
FINANANZIARIO/ 
AMMINISTRATIVA  

 

AREA TECNICA 
(servizi-uffici) 

- servizio finanziario 
-servizio economato 
-servizio tributi 
- servizi demografici (anagrafe, 
stato civile, leva, elettorale) 
-ufficio commercio (SUAP) 

-ufficio LL.PP. 
-ufficio Urbanistico 
-ufficio assetto del 
territorio 
-difesa del suolo 
-servizio idrico 
-servizio ecologico 
- manutentivo  
servizio vigilanza- 

GIUNTA COMUNALE 

Segretario 

Comunale 

Nucleo di 

valutazione 

Servizi 

di controllo 

Sindaco 



  

3.2 Organizzazione del lavoro agile 

3.2.1 Fase pre periodo emergenziale covid 19 

 

Le disposizioni riguardanti il lavoro agile nella Pubblica Amministrazione (Legge 7 agosto 2015, 

n.124; Legge 22 maggio 2017, n.81; Direttiva n. 3/2017 del Dipartimento della Funzione pubblica – 

recante le linee guida sul lavoro agile nella PA) così come quelle sul telelavoro, sono rimaste per 

lungo tempo sostanzialmente inattuate o poco apprezzate nella quasi totalità degli enti locali. 

Il Comune di Aiello Calabro -nel periodo “pre-pandemico” non si era mai dotato né di un regolamento 

sul lavoro da remoto, seppur in presenza di una disciplina sul Telelavoro ormai risalente al 1999 

(D.P.R. 8 marzo 1999, n. 70, “Regolamento recante disciplina del telelavoro nelle pubbliche 

Amministrazioni, a norma dell’art. 4, comma 3, della Legge 16 giugno 1998, n. 191”) né sul lavoro 

agile di cui alla L. 22 maggio 2017, n.81 “Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale 

e misure volte a favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato”. 

3.2.2 Fase emergenziale 

Con il Decreto-legge 2 marzo 2020, n. 9, recante “Misure urgenti di sostegno per famiglie, lavoratori 

e imprese connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-19” il lavoro agile/smart working 

diviene, all’improvviso, in ragione di esigenze di carattere sanitario, la modalità necessaria e 

ordinaria di svolgimento della prestazione lavorativa con una disciplina totalmente derogatoriarispetto 

alle previsioni contenute nella Legge n. 81/2017: viene prevista, infatti, tra l’altro la possibilità di 

prescindere dalla stipula degli accordi individuali e dagli obblighi informativi previsti dagli articoli da 

18 a 23 della legge 22 maggio 2017, n. 81. 

In tale situazione emergenziale il Comune di Aiello Calabro si è avvalso del lavoro agile in adesione 

al disposto dell’art. 87, decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18 “Misure di potenziamento del Servizio 

sanitario nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse 

all'emergenza epidemiologica da COVID-19” convertito con modificazioni dalla Legge 24 aprile 2020, 

n.27) che ha costituito la disciplina di riferimento nel periodo emergenziale. 

Durante il periodo 23 marzo 2020 - 01 maggio 2020 (cosiddetta fase 1 dell'emergenza 

epidemiologica da COVID-19), l'amministrazione ha attuato il lavoro agile a livello tecnologico. 

Per consentire una migliore applicazione e regolamentazione del lavoro agile, in vista di una futura 

eventuale riapertura della fase emergenziale, ci si propone di attuare una mappatura delle attività 

c.d. smartabili, finalizzata all’individuazione, sulla base anche dell'esperienza e dei risultati afferenti 

all'annualità 2020, delle attività che, per modalità di espletamento, tempistiche e competenze, 

risultino essere, allo stato, realmente “smartabili” considerata l'attuale organizzazione del lavoro, le 

competenze del personale assegnato e le dotazioni tecnologiche disponibili. 

3.2.3 Il Pola 

Il c.d. POLA “Piano Organizzativo del Lavoro Agile” introdotto per la prima volta dall’art. 263 del 

decreto-legge 19 maggio 2020 n. 34, convertito con modificazioni dalla Legge 17 luglio 2020 n. 77, 



  

individua le modalità attuative del lavoro agile garantendo che i dipendenti coinvolti non subiscano 

penalizzazioni ai fini del riconoscimento di professionalità e della progressione di carriera; definisce, 

altresì, le misure organizzative, i requisiti tecnologici, i percorsi formativi del personale e gli strumenti 

di rilevazione e di verifica periodica dei risultati conseguiti, anche in termini di miglioramento 

dell'efficacia e dell'efficienza dell'azione amministrativa, della digitalizzazione dei processi, nonché 

della qualità dei servizi erogati. 

Il Comune di Aiello Calabro, in considerazione dell'evoluzione normativa nazionale, non ha allo stato 

attuale approvato tale regolamento. 

3.2.4 Periodo post- emergenziale 

L'applicazione del lavoro agile per come sopra descritta cessa, poi, alla luce degli interventi 

ministeriali nel frattempo intervenuti. 

Con il Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 23 settembre 2021 “Disposizioni in materia 

di modalità' ordinaria per lo svolgimento del lavoro nelle pubbliche amministrazioni” (G.U. n. 244 del 

12/10/2021), all'art.1 viene, infatti, stabilito che “A decorrere dal 15 ottobre 2021 la modalità' ordinaria 

di svolgimento della prestazione lavorativa nelle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è quella svolta in presenza”. 

Il successivo Decreto della Presidenza del Consiglio dei Ministri -Dipartimento della Funzione 

Pubblica del 08 ottobre 2021 (G.U. n. 245 del 13/10/2021) sulle “Modalità' organizzative per il rientro 

in presenza dei lavoratori delle pubbliche amministrazioni” ha stabilito: 1) che in attuazione del 

DPCM del 23 settembre 2021, le pubbliche amministrazioni entro i quindici giorni successivi al 15 

ottobre -e quindi entro il 30 ottobre 2021-adottano le successive misure organizzative organizzando 

le attività degli uffici prevedendo il rientro in presenza di tutto il personale; 2) che comunque da subito 

–e quindi dal 15 ottobre 2021-deve essere prevista la presenza in servizio del personale preposto 

alle attività di sportello e di ricevimento degli utenti (front office) e dei settori preposti alla erogazione 

di servizi all'utenza (back office). Il predetto decreto ha previsto inoltre, all'art. 1 co.3, che a far data 

dal 30/10/2021, “nelle more della definizione degli istituti del rapporto di lavoro connessi al lavoro 

agile da parte della contrattazione collettiva e della definizione delle modalità' e degli obiettivi del 

lavoro agile da definirsi ai sensi dell'art. 6, comma 2, lettera c), del decreto- legge9 giugno 2021, n. 

80, convertito, con modificazioni dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, nell'ambito delPiano integrato di 

attività' e organizzazione (PIAO)”, l'accesso al lavoro agile potrà essere autorizzato esclusivamente 

nel rispetto di precise condizionalità e comunque sulla base di un accordo individuale, facendo di 

fatto cessare l'applicazione derogatoria del lavoro agile. 

3.2.5 Nuova disciplina – prospettive. 
 

In attesa dei nuovi contratti collettivi di settore, gli aspetti riguardanti il lavoro a distanza sono 

stati anticipati, per tutta la Pubblica amministrazione nelle “Linee guida in materia di lavoro agile 

nelle amministrazioni pubbliche”, concordate con i sindacati, sulle quali è stata acquisita l’intesa in 

Conferenza Unificata in data 16 dicembre 2021 (“Linee guida in materia di lavoro agile nelle 



  

amministrazioni pubbliche, ai sensi dell’articolo 1, comma 6, del decreto del Ministro per la pubblica 

amministrazione recante modalità organizzative per il rientro in presenza dei lavoratori delle 

pubbliche amministrazioni ai sensi dell’articolo 1, comma 6, del decreto del Ministro per la pubblica 

amministrazione 8 ottobre 2021” pubblicate sul sito del Ministro per la Pubblica Amministrazione 

https://www.funzionepubblica.gov.it/articolo/ministro/04-01-2022/nota-del- dipartimento-della-

funzione-pubblica). 

Le linee guida, nelle more della regolamentazione dei contratti collettivi nazionali di lavoro relativi 

al triennio 2019-21 che disciplineranno a regime l’istituto per gli aspetti non riservati alla fonte 

unilaterale e che costituiscono la modalità di superamento della fase emergenziale per lo sviluppo 

del lavoro agile, sono rivolte alle pubbliche amministrazioni e agli altri enti ad esse assimilati. Esse 

hanno l’obiettivo di fornire indicazioni per la definizione di una disciplina che garantisca condizioni di 

lavoro trasparenti. L’intervento, quindi, si propone di delineare la modalità di svolgimento della 

prestazione lavorativa c.d. agile avendo riguardo al diritto alla disconnessione, al diritto alla 

formazione specifica, al diritto alla protezione dei dati personali, alle relazioni sindacali, al regime dei 

permessi e delle assenze ed alla compatibilità con ogni altro istituto del rapporto di lavoro e previsione 

contrattuale. In ogni caso, con l’entrata in vigore dei nuovi CCNL, le linee guida cessano la loro 

efficacia per tutte le parti non compatibili con gli stessi. 

 
Come noto, in data 16/11/2022 è stato sottoscritto il nuovo CCNL di comparto il quale, al Titolo VI, 

artt. 63- 70 disciplina gli istituti del lavoro a distanza distinguendoli in “Lavoro Agile” (art. 63-67) e 

“Lavoro da Remoto” (art. 68-70). 

I due istituti differiscono, sostanzialmente, sotto alcuni considerevoli aspetti: 

 
 

1. orario e luogo di lavoro: a) il lavoro agile si configura come una modalità di prestazione 

lavorativa organizzata per fasi, cicli e obiettivi e senza precisi vincoli di orario o di luogo di 

lavoro. Solo ove necessario per la tipologia di attività svolta dai lavoratori e/o per assicurare 

la protezione dei dati trattati, il lavoratore concorda con l’amministrazione i luoghi ove è 

possibile svolgere l’attività; b) Il lavoro da remoto invece, è prestato con vincolo di tempo e 

nel rispetto dei conseguenti obblighi di presenza derivanti dalle disposizioni in materia di 

orario di lavoro, e si realizza attraverso una modificazione del luogo di adempimento della 

prestazione lavorativa che comporta la effettuazione della prestazione in luogo idoneo e 

diverso dalla sede dell'ufficio al quale il dipendente è assegnato. L’amministrazione concorda 

con il lavoratore il luogo ove viene prestata l’attività lavorativa; strumentazione tecnologica: 

a) nel lavoro agile gli strumenti tecnologici necessari allo svolgimento della prestazione 

lavorativa sono “di norma. forniti dall’amministrazione”; b) nel lavoro da remoto la prestazione 

si realizza “con l’ausilio di dispositivi tecnologici, messi a disposizione dall’amministrazione”; 

2. sicurezza sul lavoro: a) nel lavoro agile “il dipendente è tenuto ad accertare la presenza delle 

condizioni che garantiscono la sussistenza delle condizioni minime di tutela della salute e 

sicurezza del lavoratore nonché la piena operatività della dotazione informatica ed ad 

adottare tutte le precauzioni e le misure necessarie e idonee a garantire la più assoluta 

https://www.funzionepubblica.gov.it/articolo/ministro/04-01-2022/nota-del-dipartimento-della-funzione-pubblica
https://www.funzionepubblica.gov.it/articolo/ministro/04-01-2022/nota-del-dipartimento-della-funzione-pubblica
https://www.funzionepubblica.gov.it/articolo/ministro/04-01-2022/nota-del-dipartimento-della-funzione-pubblica
https://www.funzionepubblica.gov.it/articolo/ministro/04-01-2022/nota-del-dipartimento-della-funzione-pubblica


  

riservatezza sui dati e sulle informazioni in possesso dell’Ente che vengono trattate dal 

lavoratore stesso. A tal fine l’amministrazione consegna al lavoratore una specifica 

informativa in materia”; b) nel lavoro da remoto “L’amministrazione … è tenuta alla verifica 

della sua idoneità, anche ai fini della valutazione del rischio di infortuni, nella fase di avvio e, 

successivamente, con frequenza almeno semestrale. Nel caso di telelavoro domiciliare, 

concorda con il lavoratore tempi e modalità di accesso al domicilio per effettuare la suddetta 

verifica”. 

I due istituti del lavoro non in presenza, dunque, designano due modalità di effettuazione della 

prestazione lavorativa ben distinte tra loro: 1) il primo, “lavoro agile”, profila un lavoro svincolato da 

precisi vincoli di orario e luogo e caratterizzato da attività di natura prevalentemente progettuale 

anche a contenuto amministrativo; 2) il secondo, “lavoro da remoto”, comporta invece, tenuti fermi 

gli obblighi riguardanti l'orario di lavoro, una modifica sostanzialmente circoscritta al solo luogo di 

adempimento della prestazione lavorativa -diverso dalla sede dell'ufficio. 

A seguito dell’avvenuta adozione del nuovo CCNL Funzioni locali, l'Amministrazione introdurrà una 

propria disciplina dell’istituto del “Lavoro agile e del Lavoro da Remoto” con l’adozione di due 

Regolamenti “con ispirazione” al CCNL funzioni centrali. 



  

3.3 Piano Triennale dei Fabbisogni di Personale 
 

3.3.1 Premessa 

 
La ri-definizione delle politiche riguardanti il personale rappresenta una priorità strategica dell’attuale 

mandato amministrativo in ragione di una carenza di personale tale che, se non affrontata con 

immediatezza, va profilando nei prossimi anni un rischio di “stallo produttivo” dell’ente anche con 

riferimento ai servizi essenziali. 

Tale situazione impone una gestione delle politiche assuntive caratterizzata da una modalità 

programmatorio/attuativa ispirata ai principi del dinamismo e della flessibilità. In questa prospettiva, 

il Piano Triennale dei Fabbisogni di Personale viene quindi concepito, non come un documento 

statico, ma come un documento che, in corso di attuazione, di volta in volta potrà essere variato in 

funzione della, al momento, più efficiente combinazione possibile                                    tra fabbisogni di organico, reale 

dinamica pensionistica nel Comune, capacità finanziarie assuntive normativamente previste. 

3.3.2 L'attuale quadro normativo e le vigenti facoltà assunzionali 

 
Il Decreto Legislativo 25 maggio 2017, n.75 ha introdotto modifiche al D.Lgs. 30 marzo 2001, 

n.165 “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”, 

sostituendo, tra l’altro, l'originario art. 6, ora ridenominato “Organizzazione degli uffici e fabbisogni di 

personale”. 

Allo scopo di ottimizzare l'impiego delle risorse pubbliche disponibili e perseguire obiettivi di 

performance organizzativa, efficienza, economicità e qualità dei servizi ai cittadini, viene quindi 

prevista l'adozione da parte delle Pubbliche Amministrazioni di un Piano triennale dei fabbisogni 

di personale (PTFP), in coerenza con la pianificazione pluriennale delle attività e della performance, 

nonché con le linee di indirizzo emanate dai successivi decreti di natura non regolamentare. Si è 

superato il tradizionale concetto di dotazione organica, inteso come contenitore che condiziona le 

scelte sul reclutamento in ragione dei posti disponibili e delle figure professionali ivi contemplate e si 

è approdati al nuovo concetto di “dotazione di spesa potenziale massima” che si sostanzia in uno 

strumento flessibile finalizzato a rilevare l’effettivo fabbisogno di personale. 

Con decreto della Presidenza del Consiglio dei Ministri 8 maggio 2018 (GU n.173 del 27 luglio 2018) 

sono state definite le linee di indirizzo volte ad orientare le pubbliche amministrazioni nella 

predisposizione dei rispettivi piani dei fabbisogni di personale. 

Il quadro normativo di riferimento in tema di parametri assunzionali e vincoli di finanza pubblica è stato 

ridefinito con l'approvazione di disposizioni che hanno dato attuazione a quanto previsto all'art.33, 

comma 2, del d.l.30 aprile 2019 n. 34 “Misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione di 

specifiche situazioni di crisi”, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019 n. 58. 

Tali disposizioni normative - DM 17/03/2020 “Misure per la definizione delle capacità assunzionali di 

personale a tempo indeterminato dei comuni” (pubblicato sulla GU n.108 del 27- 04-2020) e Circolare 

interministeriale del 13/05/2020 – hanno marcato un significativo ed incisivo cambiamento nella 

definizione delle capacità assuntive degli Enti. 

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2020/04/27/108/sg/pdf
http://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2020/04/27/108/sg/pdf


  

Infatti, vengono ora attribuite agli Enti una maggiore o minore capacità assuntiva non più in misura 

proporzionale alle cessazioni di personale dell'anno precedente (cd. turn over) ma basate sulla 

sostenibilità finanziaria della spesa di personale e sulla capacità di riscossione delle entrate, 

attraverso la misura del valore percentuale derivante dal rapporto tra la spesa di personale dell'ultimo 

rendiconto e quello della media delle entrate correnti degli ultimi tre rendiconti. 

Il decreto delinea capacità differenziate con conseguente classificazione degli enti in 3 diverse          

fasce attraverso la misurazione del suddetto rapporto spesa di personale/entrate correnti rispetto a 

valori soglia. 

Lo sviluppo del calcolo di tali incrementi percentuali rispetto alla spesa di personale del rendiconto 

2018 porta a definire, per ciascuno  degli anni  di riferimento,  la spesa massima  raggiungibile ed  i 

margini di capacità assuntiva. Il sistema dinamico così profilato obbliga, però, ad aggiornare, in 

ciascun anno, il corretto posizionamento rispetto al valore soglia di riferimento, sulla base del valore 

del rapporto spese di personale/entrate correnti, onde verificare il permanere o meno di capacità 

assuntive dell'Ente. Da questo punto di vista l’approvazione del Rendiconto dell’esercizio precedente 

marca, quindi, ogni anno, con una dinamica di aggiornamento a scorrere, uno snodo procedurale 

amministrativo fondamentale nel (ri)calcolo dei margini assuntivi. 

Con l’approvazione del l’ultimo rendiconto relativo all’esercizio 2022 (rif.to deliberazione di C.C. n. 

6/2023) il comune di Aiello Calabro risulta NON VIRTUOSO. 

Tuttavia, al 31/12/2023 viene collocato in quiescenza un dipendente di categoria contrattuale di 

accesso B3, posizione economica B5, nonché dal primo agosto 2024, verrà collocato in quiescenza 

l’agente di P.M. di categoria contrattuale C, posizione economica C3. Con il collocamento in 

pensione di queste due figure professionali, il rapporto tra l’entrata corrente e la spesa del personale 

consente, secondo i calcoli eseguiti ai sensi del D.M. 17/03/2020 la regola del turn over inferiore al 

100% e di programmare quindi l’assunzione di un a figura a tempo pieno o due part time a 18 ore 

ciascuno nell’annualità 2024. 

Com’è noto gli Enti locali si trovano altresì a fronteggiare la sfida offerta da un programma di portata e 

ambizione inedite, racchiuso nelle sei Missioni del PNRR. I Comuni per cogliere e sfruttare appieno  le 

potenzialità di miglioramento della qualità della vita, di innovazione, di sviluppo e rafforzamento dei 

servizi offerti e dell’attrattività del territorio rinvenienti dal Piano, sono chiamati a sostenere uno sforzo 

di coordinamento, sinergia ed organizzazione ulteriore e straordinario rispetto a quello consueto, che 

necessita e presuppone il reclutamento di professionalità che possano supportare l’esiguo organico in 

essere dell’Amministrazione nella gestione e implementazione di procedimenti afferenti al Piano 

medesimo. 

Al fine precipuo di consentire l’attuazione dei progetti previsti dal Piano Nazionale di ripresa e 

resilienza (PNRR), rafforzando l’organico in essere presso i piccoli comuni, il D.L. n.152 /21, art. 31 

bis, comma 5, ha previsto il concorso alla copertura dell'onere sostenuto dai comuni con popolazione 

inferiore a 5.000 abitanti per nuove assunzioni con contratto a tempo determinato di personale con 

qualifica non dirigenziale in possesso di specifiche professionalità, previste dai commi 1 e 3 del 

medesimo articolo, mediante l’istituzione di un apposito fondo nello stato di previsione del Ministero 

dell'interno e la ripartizione di tali risorse tra i comuni attuatori dei progetti previsti dal PNRR con 



  

successivo DPCM. Questo Ente intende avvalersi delle opportunità che la normativa in essere e 

futura metterà a disposizione e a tal fine saranno posti in essere gli adempimenti richiesti., anche 

avvalendosi   delle deroghe alla legislazione vigente.  

 

 

 

3.4 Formazione del personale 

3.4.1 Premessa 

La formazione dei dipendenti costituisce un pilastro di qualsiasi strategia incentrata sulla crescita 

continua delle competenze: res Killing (nell’accezione di maturare nuove competenze più aderenti 

alle nuove sfide della Pubblica Amministrazione) e upskilling (nell'accezione di ampliare le proprie 

capacità così da poter crescere e professionalizzare il proprio contributo) assumono ancor più 

importanza nella PA, viste le sfide contemporanee che è chiamata ad affrontare. 

 
Intesa in questo senso, la valenza della formazione è duplice: rafforza le competenze individuali dei 

singoli, in linea con gli standard europei e internazionali, e potenzia strutturalmente la capacità 

amministrativa, con l’obiettivo di migliorare la qualità dei servizi a cittadini e imprese. 

Affinché il processo di pianificazione degli interventi formativi possa concretamente raggiungere gli 

obiettivi sopra richiamati, a prescindere dagli adempimenti previsti anche dai contratti nazionali, 

occorre programmare gli interventi formativi secondo logiche strutturali, ossia con una temporalità 

di medio e lungo periodo nell'interno di percorsi definiti ed improntati al miglioramento continuo delle 

conoscenze e delle competenze, nonché disporre delle risorse finanziare adeguate al fabbisogno. 

 
3.4.2 Formazione 

 
 

Sulla base di queste premesse, a livello operativo, la formazione del personale comunale si avvale 

di interventi di formazione specialistica calibrati sulle esigenze specifiche degli Uffici, volti ad 

accrescere il know how necessario a migliorare concretamente l'azione amministrativa in contesti 

resi sempre più dinamici dagli interventi del legislatore, oltre che da eventuali mutamenti nei contesti 

organizzativi. 

 

Pur nella consapevolezza del valore della formazione rivolta al personale dipendente, in 

considerazione delle caratteristiche dimensionali dell’Ente, si è ritenuto di non dotare il Comune di 

Aiello Calabro di un vero e proprio Piano della Formazione. 

 
Viene garantita ai dipendenti la partecipazione a corsi obbligatori ex lege, ivi inclusi quelli in materia 

di anticorruzione trasparenza e sicurezza luoghi di lavoro, corsi a catalogo (cd corsi spot), corsi 

gratuiti, corsi relativi al conseguimento di specifiche qualifiche professionali, corsi realizzati in 

abbonamento (tra cui “Anusca” per il personale dei servizi demografici), in adesione alle esigenze 



  

formative di volta in volta rappresentare dal personale dipendente. 

3.5 Piano Azioni Positive 

 
Le azioni positive sono uno strumento operativo della politica europea sorta da più di vent’anni 

per favorire l’attuazione dei principi di parità e pari opportunità tra uomini e donne nei luoghi di 

lavoro. La norma italiana ed in particolare il Codice delle Pari Opportunità tra uomo e donna (D. 

lgs.n.198/2006) definisce le azioni positive come “misure volte alla rimozione degli ostacoli 

che di fatto impediscono la realizzazione di pari opportunità dirette a favorire l’occupazione 

femminile e realizzare l’uguaglianza sostanziale tra uomini e donne nel lavoro”. 

Le azioni positive hanno, in particolare, lo scopo di: 

• eliminare le disparità nella formazione scolastica e professionale, nell’accesso al lavoro, nella 

progressione di carriera, nella vita lavorativa e nei periodi di mobilità; 

• favorire la diversificazione delle scelte professionali delle donne, in particolare attraverso 

l’orientamento scolastico e professionale e gli strumenti della formazione; 

• favorire l’accesso al lavoro autonomo e alla formazione imprenditoriale e la qualificazione 

professionale delle lavoratrici autonome e delle imprenditrici; 

• superare condizioni, organizzazione e distribuzione del lavoro che   provocano   effetti diversi, 

a seconda del sesso, nei confronti delle/dei dipendenti con pregiudizio nella formazione, 

nell’avanzamento professionale e di carriera, ovvero nel trattamento economico e retributivo; 

• promuovere l’inserimento delle donne nelle attività, nei settori professionali e nei livelli nei quali 

esse sono sotto rappresentate ed in particolare nei settori tecnologicamente avanzati ed ai 

livelli di responsabilità; 

• favorire la conciliazione di condizioni e tempi di lavoro con l'equilibrio tra responsabilità familiari 

e professionali per una migliore ripartizione di responsabilità tra i due sessi, anche mediante una 

diversa organizzazione del lavoro con flessibilità, telelavoro, mappatura delle competenze, 

accompagnamento nella fase di rientro da lunghe assenze, congedi parentali; 

• attuare politiche di reclutamento e gestione del personale realmente paritarie nelle commissioni 

di concorso, anche attraverso l’obbligo di rappresentanza femminile, ed una valutazione basata più 

sul risultato che sulla mera presenza. 

• garantire il monitoraggio del divario di genere con azioni mirate ove questo è superiore ai due 

terzi. 

Le azioni positive sono misure temporanee speciali che, in deroga al principio di uguaglianza 

formale, mirano a rimuovere gli ostacoli alla piena ed effettiva parità di opportunità tra uomini 

e donne. Sono misure “speciali” – in quanto non generali, ma specifiche e ben definite, che 

intervengono in un determinato contesto per eliminare ogni forma di discriminazione, sia diretta 

che indiretta – e “temporanee”, in quanto necessarie finché si rileva una disparità di trattamento tra 

uomini e donne nonché finalizzate a: 

• porre rimedio agli effetti sfavorevoli indotti dalle discriminazioni; 

• evitare eventuali svantaggi; 



  

• equilibrare la presenza femminile nel mondo del lavoro. 

La Direttiva 23 maggio 2007 del Ministro per le Riforme e Innovazioni nella Pubblica 

Amministrazione e del Ministro per i diritti e le Pari Opportunità, la quale ha richiamato la Direttiva 

del Parlamento e del Consiglio Europeo 2006/54/CE, “Misure per attuare pari opportunità tra uomini 

e donne nelle Amministrazioni Pubbliche”, specifica  le finalità e le linee di azione da seguire 

per attuare le pari opportunità nelle P.A. ed ha come punto di forza il perseguimento delle 

pari opportunità nella gestione delle risorse umane, il rispetto e la valorizzazione delle differenze, 

considerandole come fattore di qualità. 

Il “Codice delle pari opportunità tra uomo e donna”, all’articolo 48, intitolato “Azioni positive nelle 

pubbliche amministrazioni” stabilisce che le amministrazioni pubbliche predispongano piani triennali 

di azioni positive tendenti ad assicurare la rimozione degli ostacoli che, di fatto, impediscono la piena 

realizzazione delle pari opportunità nel lavoro. La medesima disposizione introduce, quale sanzione 

per il caso di mancata adozione del suddetto Piano triennale, il divieto di assumere da parte 

dell’Amministrazione nuovo personale, compreso quello appartenente alle categorie protette. 

Altresì la legge 4 novembre 2010 n. 183 ha istituito il “Comitato unico di garanzia per le pari 

opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni per le pubbliche 

amministrazioni”. Il Comitato unico di garanzia (CUG) opera per assicurare, nell’ambito di lavoro, 

parità e pari opportunità di genere, garantendo l’assenza di qualunque forma di violenza morale o 

psicologica e di discriminazione. 

Il Piano delle Azioni Positive costituisce un'importante risorsa per l'Amministrazione poiché 

il Comitato Unico di Garanzia (C.U.G.), grazie allo svolgimento dell'attività che g li è propria, può 

riuscire a supportare il processo di diagnosi di disfunzionalità o di rilevazione di nuove esigenze. 

Conformemente alle sopra citate disposizioni normative, con deliberazione  

 di Giunta Comunale n. 152 del 28/11/2022 l’Amministrazione comunale di Aiello Calabro ha 

approvato il piano triennale 2023/2025, nell’intento precipuo di presidiare l’uguaglianza delle 

opportunità offerte alle donne e agli uomini nell’ambiente di lavoro ed a promuovere politiche di 

conciliazione delle responsabilità professionali e familiari. 

Di seguito le azioni che il Piano delle Azioni Positive 2023-2025 prevede per realizzare i suddetti 

obiettivi: 

- garantire la formazione e l’aggiornamento di tutto il personale, senza discriminazioni di genere; 

- attuare le previsioni normative e contrattuali in materia di lavoro flessibile attribuendo criteri di 

priorità, compatibilmente con l’organizzazione degli uffici e del lavoro a favore di coloro che si 

trovano in situazioni di svantaggio personale, sociale e familiare; 

- tutelare l’ambiente di lavoro, prevenendo e contrastando ogni forma di molestia sessuale, 

mobbing e discriminazioni; 

- riservare alle donne almeno 1/3 dei posti dei componenti delle Commissioni di concorso e/o 

selezione, salve motivate impossibilità; 

- osservare il principio delle pari opportunità nel reclutamento del personale; 

- garantire l’equilibrio numerico delle posizioni funzionali a parità di requisiti professionali, 

nell’attribuzione di incarichi e/o funzioni; 



  

- promuovere interventi idonei a facilitare il reinserimento delle lavoratrici dopo l’assenza per 

maternità ed a salvaguardia della professionalità. 

 

 

 

 

SEZIONE 4 
 

Monitoraggio 

 
L'attività di monitoraggio sarà svolta in continuità con quanto previsto nel primo anno di applicazione 

del PIAO, in ragione del graduale affinamento di tale documento unico in un’ottica totalmente 

integrata e trasversale. Pertanto, l'attività di monitoraggio, anche laddove espressamente e 

specificatamente disciplinata nei singoli atti confluiti nel PIAO, dovrà in ogni caso prevedere un 

monitoraggio da parte dei responsabili dei singoli piani attraverso l'attività di rendicontazione 

periodica sull’avanzamento degli obiettivi strategici e gestionali, nonché eventuali interventi correttivi 

che consentano la ricalibrazione degli stessi al verificarsi di eventi imprevedibili tali da alterare 

l'assetto dell'organizzazione e delle risorse a disposizione dell'Amministrazione. 


